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Al presente numero vanno annessi il figurino colorato, un almanacco pel 1881 ed un disegno per ricamo in applicazione. 


1 e 2. Abito per bimbi 
dala 2 anni. 


nere, ed è tagliato inferiormente 
ad alette ed adorno di merletto 
nero. Una panneggiatura di da- 
masco, nodi di raso, terminati da 
puntali di metallo, ‘compiono la 
sottoveste. g 

La guarnizione del corpetto 
consiste in profili di raso ed in 
merletto bianco e nero. Il diso- 
pra delle maniche è formato con 
garza di seta, abbellita con tra- 
mezzi e cappi di nastro di raso. 


Questo abito, è fatto di pope- 
lina color rosso bruno. DO 

La gonnella è guarnita con un : 
volante largo 6 1[2 cent., con un 
merletto bianco largo 3 12, cent. 
e con una striscia pieghettata lar- + 
ga 12 centim, Con stoffa del pari 
pieghettata, con bottoni e con 
cappi e code di nastro di raso 
rosso bruno è guarnito il corpet- 
to. La vesticciuola si chiude di 
dietro, 


4. Toletta di seta ad un colore 


ed a quadretti. 
8. Toletta di raso e damasco. Questo elegante abbigliamento, 
che in sè riunisce ad un tempo 
eleganza e semplicità, è fatto, 
come vedesi dal nostro disegno, 
con due stoffe: una ad un colore, 
e l’altra a quadretti. 

Aila sottoveste di grosgrain co- 
lor prugna è sottoposto un vo- 
lante a pieghe largo 8 cent, della 
medesima stoffa, La guarnizione 
consiste in un volante a pieghe 


I teli davanti della sottoveste 
sono di grosgrain nero, quelli di 
dietro di damasco d’ eguale co- 
lore. All’orlo inferiore la sottove- 
ste è provveduta con un volante 
a pieghine di raso nero, Davant 
la si ricopre con raso, il quale, 
come mostra la figura, è abbel- 
lito a punto piatto e con perle 


1. Abito per bimbo da 1 a 2 anni. 2. Abito per bimbo da 1 aj2 anni. 
‘Vedi n, 2.) 4 3. Toletta di raso e damasco. 4 Toletta di seta ad un colore ed a quadretti. Vedi n. 1). 


pra” LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


a quadretti gialli e color prugna, il quale davanti è 
alto 66, di dietro 46 cent. La tunica, fissata alla 
sottoveste, è fatta di stoffa color prugna, ed è pan- 
neggiata come indica la figura. I pezzi davanti del 
‘ corpetto si devono tagliare in stoffa di fodera, e 
rivestire con stofffa di seta pieghettata. Nodi di 
stoffa a quadretti compiono l’abbigliamento. 


la guarnizione. 


5 e ff, Colletto 
per ragazza. 


Questo colletto è la- 
vorato all’ uncinetto 
con filo n. 25. La chia- 
rezza dei disegni che 
pubblichiamo in questa . 
pagina, e la pratica che 
hanno le nostre abbo- 
nate in siffatto genere 
di lavori, rende super- 
flua ogni altra spiega- 
zione, 6 Monogramma,' 7. Monogramma, 


8 e 9. Abito di casimiro. 
Il semplice e grazioso modello che pre- 


ei sentiamo, Questo a- 
° è fatto di bito può, 
casimiro per altro, 
‘ bruno, e essere ta 
consiste in gliato‘in 
sottoveste, qualunque 
tunica e stoffa. 
corpetto. 
La prima è 20. Cap- 
: lunga: da- pello per 
vanti 108, di ragazza da 
dietro 15 1a8 anni, 
cent., ed ha 
una am. La calot- 
piezza al- \ ta e latesa 
l'orlo infe- > rivolta al- 
riore di 192 l’ insù sono 
cent. Ad es- rivestiti con 


peluzzzo 


sa è fissata e 
bianco. 


una striscia 


di velluto L’orlo e- 
bruno, lar- sterno della 
ga 9 cent, tesa è ricin- 
te. si guar to:.con. un 
. niscono i profilo di 
. teli davanti raso bian- 
© e di fianco co.La SESE 
‘con un vo- nizione 
lante di ca- formata da 


rotoletti di 


‘simiro alto 
peluzzo, da 


29 cent., il 


' quale è di- cordonci- 
sposto a tre no di seta 
pieghe, co. bianca, e da 


pompons ‘di 


me indica 
eguale seta; 


la figura. Il 


.| telo. poste- Interna- 

‘riore è ador- mente è fis- 

no con un sata un’ar- 

‘ volante alto ricciatura 

29 cent. La di merletto 

tunica è e cappi di 

: È ° panneggia- stretto na- 

8. Abito di casimiro (Vedi n.9.) Ti SUI Dan PRCLTaso 


sposta a sbuffi di dietro: cordoni di seta 
nera la abbelliscono. n 


13. Cestello. 


È fatto di cannuccie intrecciate, prov- 
veduto con una fodera di raso color tur- 
chino pavone. La sua guarnizione è for- 
mata da frangia e fiocchi di lana crewel 
a vari colori. A ) 


9. Abito di casimiro (Vedi n, 


18. Abito per ragazzo da 3 a 5 anni. 


Questo abbigliamento di stoffa di lana bruna a 
> quadretti, consiste in calzoncini, sotto-corpetto e 
giacchetta. Il sotto-corpetto a cui si abbottonano 
i calzoni è fatto di shirting. Impunture di seta di 
egual colore e bottoni di madreperla ne compiono 


19. Abito per fanciulla 
da 2 a 4 anni. 


Il nostro originale è 
fatto di lana zefiro bian- 
ca all’ uncinetto, ed è 
ricinto all'orlo esterno 
con righe ad archi ese- 
guite con lana zefiro 
turchina. In egual lana 
è pur fatta la pettorina, 
lavorata in un disegno 
a trafori, ed abbellita 
con giri di seta filugello 
bianca. Al pezzo di 


schiena sono cuciti due bordi all'uncinetto 
e di lana turchina, Nodi di nastro di seta 
turchina servono a chiudere. 


Briglie di eguale nastro più largo. 


26. Bordo. 


È eseguito su un fondo di raso coior 
oro vecchio, su cui vengono applicate 
delle foglie di velluto stampato. Le linee 
di mezzo delle foglie sono marcate con 
punti al passato di seta color oliva. I fiori 
& sono lavorati con seta giallo-rosa, malva, 
turchina e fili d’oro a punto catenella, gli 
stami con seta gialla a punto a nodi. Pel 


13, Cestello. 


11. Lavoro pel n. 5.1 


42, Bordo per coperte in guipure a rete, 
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n 11’ inetto. 
eno Se , 45. Merletto all'uncinetto. 


fogliame ricamato a punto russo si adopera 


seta color oliva fa di un giro di mussolina. Si chiude mediante 


un nodo di nastro di raso largo 3 cent, color 
27 e 80. Oggetti d’ornamento. oro vecchio, e di merletto d’oro, 

Il ventaglio ha le stecche di legno ed è prov- SO RSoeneta 
veduto con penne nere adorne con fiori dipinti. 

Dei due guanti, quello che vedesi a sinistra 
è lavorato a rete; quello a destra è di pelle 
bianca con gallone d’ argento e frangia. 

Finalmente la collana è fatta di filagrana 
d’oro, 


È rivestito esternamente con peluzzo rosso, 
il quale sul coperchio è provveduto con un 
monogramma ricamato con fili d’oro e canu- 
tiglia d’ oro al passato ed a punto piatto. In- 
ternamente il cofanetto è ovattato e foderato 
di raso rosso. 


81, Colletto di surah e merletto. 86. Toletta da ballo. Ì 


Il colletto di surah giallo pallido è provve- È fatta di crespo liscio bianco, e consiste in 
duto all'orlo superiore con un giro, ed a quello sottoveste e sopravveste. La prima è abbellita 
inferiore con merletto bianco pieghettato, largo 6 cent.; con volanti di merletto, la cui cucitura è mascosta 
un egual merletto ricinge la scollatura. Al colletto stesso sotto ghirlande di piccole rose e foglie verdi. La so- 
è altresì cucito un merletto largo 6 1[2 centim., le cui pravveste scollata è provveduta con merletto, con nodi 


47. Ricamo a punto in croce, 
® Moda escuro, S! meno oscuro, | chiaro, & oliva oscuro, 
O chiaro, ® rosso, @ giallo. 


18. Abito per ragazzo da 3 a 5 anni. 49. Abito per fanciulla da 2 a 4 anni. 


di nastro di raso e fiori. 
37. Toletta da società. 


La sottoveste di grosgrain color prugna è guarnita 


con un volante, e davanti, 
al disopra di questo, con 
un pezzo pieghettato di 
surah d’ egual colore, La 
sopravveste è fatta di da- 
masco color prugna ed 
abbellita con merletto 
bianco e con un nodo, 
Maniche con paramani di 
surah pieghettato. 


figure di disegno sono lavorate con seta di vari co- 
lori e con fili d’oro. Davanti nodo di nastro di raso 
largo 3 cent., color rosso, oro vecchio e crema. 


32, Colletto di garza 
e merletto. 


Questo colletto alla ma- 
rinaja è largo di dietro 
71]2 cent, è fatto di garza 
di lino bianca e foderato 
con mussolina color cre- 
ma. L’orlo esterno è ri- 
cinto da merletto bianco 
trapuntato in oro e largo 
5 1]2 cent., la cui cucitura 
è nascosta sotto uno sbie- 
co di garza largo 3 cent., 
applicato con punti spina 
pesce di fili d’ oto. Alla 
scollatura sì inserisce il 
colletto fra la doppia stof- 


838. Fanchon di tulle 
di lana. 


Questo farchon di tulle 
nero è largo 43, lungo 150 
centim., e sui lati lunghi 
dal mezzo verso le estre- 
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26. Bordo. — 413 della grandezza originale. 25. Monogramma 
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24. Monogramma. 


mità tagliato in sbieco in modo da avere 
soltanto 3o cent, di larghezza. L’orlo esterno 
è ricinto da un merletto largo 4 centim., 
tessuto con fili d’ oro. Un nodo di nastro 
grosgrain rosso compie il fanchon nel mezzo 
superiore: una frangia a fiocchetti di cini- 
glia rossa compie la restante guarnizione. 


4I. Cravatta di raso, 


Per questa cravatta si taglia un pezzo 
di raso rosso lungo no, largo 16 cent., il 
quale sui lati lunghi è provveduto di una 
orlatura, ed abbellito con righe a' punto 
catenella di filo d’oro. Un bordo, lavorato 
pure con fili d’oro a punto catenella ed 
adorno con fiocchetti ricinge i lati trasver- 
sali della cravatta, le cui code sono inoltre 
abbellite con merletto bianco largo 8 cent. 


42. Cravatta di surah. 


Consiste in un pezzo di surah nero lungo 


31. Colletto di surah e merletto. 


132, largo 25 cent., il quale 
all’orlo esterno è sfran- 
giato su un'altezza di 2 
cent., ed ivi abbellito con 
una riga di punti a cate- 
nella fatti con filo d’oro. 
Sui lati trasversali è cu- 
cita una striscia di crespo 
liscio bianco, larga 8 cen- 
tim., la quale è ricamata 
a punto piatto, punto ca- 
tenella e punto russo con 
fili d’oro, e seta color oli- 
va, rosso corallo ed oro 
vecchio. Nel prossimo nu- 
mero pubbl cheremo il di- 
segno per questo ricamo. 
I piselli posti al disopra 
del bordo sono lavorati a 
punto catenella con fili 
d’oro. 


45, Toletta da ballo. 


i | | | 
MI 
i 
La sottoveste di questo - 
abbigliamento di garza di 
seta bianca è abbellita 
come mostra la figura con 
volanti pieghettati della 
stessa stoffa. La guarni- 
zione della tunica e del 
corpetto scollato consiste 
in merletto bianco, ed in 
un mazzo di rose con fo- 


glie verdi. 
46. Abito di grosgrain. 


Questo abbigliamento è 
fatto di grosgrain rosso 
bruno, la sottoveste da- 
vanti è guarnita con due 
volanti a pieghine, ed al- 
l’orlo inferiore dello stra- 
scico con un volante pie- 
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33. Cofanetto 


36. Toletta da ballo. 


37. Toletta da società, 


ghettato della stessa stoffa. Il pezzo davanti 
inferiore di tunica è tagliato ad alette, e 
quello superiore è ricinto da una frangia. 
Il corpetto è provveduto con una pettorina 
e con un colletto e rivolti di maniche di 
peluzzo. AI disopra della pettorina corre 
un cordoncino di seta, 

Fig. 1. — Toletta nera. — Abbigliamento 
da città di raso nero guarnito con raso 
turchino. Sottoveste a grandi pieghe, ricinta 
da un volantino color turchino. Sopravve- 
ste panneggiata da una parte, o discen- 
dente in isbieco dall’altra. Corpetto lungo 
formante paniers panneggiati. Grande guimpe 
turchina, terminante in punta, abbottonata 
nel mezzo. Cintura turchina, sostenente 
una tasca all’elemosiniera di velluto nero, 
guarnita con ornamenti d’argento. Maniche 
lunghe a rivolti turchini, panneggiati con 
volantino e nodo turchino. Cappello nero 
foderato di turchino con piuma nera e tur- 
china, 

Fig. 2. — Toletta color violetto. — Abito da 


. Colletto di garza e merletto. 


ballo di raso violetto, co- 
perto' di garza dal basso 
del corpetto. Strascico di 
garza arigonfiature, guar- 
nito di ghirlande di fiori. 
La jupe di garza forma una 
panneggiatnra faniers sul 
fianco, e cade a grembia- 
le, rialzato da una parte 
da un mazzo di fiori. Sul 
lato, due grandi bowillonnés, 
ed un volante di garza, 
Corpetto di raso scollato 
chiuso di dietro, ricinto 
da una panneggiatura di 
raso e merletto bianco: 
manichette panneggiate: 
mazzo di fiori al corpetto. 
Guanti di Sassonia senza 
bottoni. 


IGIENE 


Il petrolio. 


L'illuminazione artifi- 
ciale presenta sempre 
grandi inconvenienti, ma 
non si può farne a meno, 
e bisogna pure, quando 
manca la luce del sole, 
ingegnarsi a surrogarla, 
se non si vuole dar del 
capo nei mobili, o rinun- 
ciare, nella sera, a qua- 
lunque genere di lavoro. 

Tra tutti i mezzi d’illu- 
minazione, il meno salu- 
bre però è quello del pe- 
trolio. Esso sviluppa una 
quantità di acido carbo- 
nico maggiore di tutti gli 
altri illuminanti. 
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Gli esperimenti fatti in proposito danno 


risultati di paragone abbastanza curiosi. 


Nell’ aria d’ una stessa stanza, illuminata 
con una fiamma d’olio, dopo un’ora, l'acido 
carbonico era accresciuto di 0,539: con una 
fiamma di gas, era cresciuto di 0,708, e con 


una fiamma di petrolio, di 0,929. 


In quattro ore, le ditjerenze furono anche 


iù sensibili: l’ accrescimento 
dell’acido carbonico fu per l’o- 
lio di 1,223, per il gas di 1,562, 
per il petrolio di 1,811. 

Questo fatto scientifico si 


rende sensibile a tutti, pene- Ea 


trando in una camera nella 


quale da lungo 
tempo si tenga 
accesa una lam- 
pada a petrolio. Si 
prova una sensa- 
zione respiratoria 
sgradevolissima, 
la quale è pro- 
dotta dall’ acido 
carbonico, ele- 
mento che come 
ognun sa, è capa- 
ce di produrre la 
asfissia. 

Oltre l’ acido s 
carbonico, il pe- 
trolio sviluppa 
anche un odore 
speciale, che si 
rivela immanti» 
nente anche agli 
olfati meno deli- 
cati, e che accresce l’incomodo 
della respirazione. 

I poveri operai che devono la- 
vorare molte ore in luoghi forte- 


41. Cravatta di raso. 


mente illuminati dal gas 
o dal petrolio, soffrono di 
calor secco al collo, di 
prurito alla laringe, di tos- 
se secca, e di disturbi fre- 
quenti agli organi respi- 
ratorii. 

Il petrolio ha anche un 
altro difetto grandissimo. 
Nella luce prodotta dalla 
sua combustione predo- 
minano i raggi rossi e 
gialli, che sono, tra tutti 
meno tollerabili dalla re- 
tina, e finiscono ad offen- 
dere la vista. 

È naturale che davanti 
ad un illuminante così dif- 
fuso e nel tempo stesso 
così nocivo, come il pe- 
trolio, molti si siano oc- 
cupati di diminuirne gli 
inconvenienti. 

Due mezzi furono con- 
sigliati per rendere meno 
nocivo il petrolio agli oc- 
chi ed alla salute. 

Il primo consiste nel 
coprire la fiamma con ve- 
tri o con paralumi verdi 
o verdastri, Le operaje in 
trine di Nancy soffrono 
assai meno di malanni di 
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45, Toletta da ballo 


38. Fanchon di tulle 
di lana. 


46, Abito di grosgrain. 


occhi, dacchè hanno temperato col color 
verde le fiamme dei loro laboratorii. Tutte 


le ricamatrici e le cucitrici dovrebbero poi 
sempre lavorare in camere tappezzate di 
verde, e usare ogni maniera di precauzioni 
per conservare i loro occhi. Questo si fa da 
* molto tempo nel nord della China, dove i 


i ' 


i 


libri che danno i modelli di disegno per 


ricamo portano iltitolo di Li- 
bri della signora dalla verde fi- 
nestra, 

Ii secondo mezzo consiste 
nel disinfettare il petrolio, ope- 
razione proposta da Joel de 
Gren di Nuova York, e che 
consiste nel ri- 
scaldarlo a 57%, 
nell’ agitarlo for- 
temente, aspiran- 
do col vento le 
parti più volatili 
che sono anche 
le più odorose. 

Son pochi quel- 
li che soffrono per 
l’odore del petro- 
lio, ma pur ve ne 
sono, e per essi 
il petrolio purifi- 
cato è più sano, 
Tutti gli altri che 
credono di averne 
danno, soffrono 
invece di mal di 
capo per il gran- 
de riscaldamento 
e per l'infezione 


dell’aria illuminata. 

Ma questi mezzi non tolgono 
certo tutti gli inconvenienti, e con- 
viene aggiungervene un terzo , 


42. Cravatta di surah. 


aprendo la finestra per al- 
cuni minuti, dopo aver 
tenuta accesa la lampada 
a petrolio, o meglio an- 
cora applicandovi il ven- 
tilatore. Ma usando di tut» 
te queste precauzioni, e 
servendosi del petrolio 
raffinato a preferenza di 
quello che non lo è, si di- 
minuiranno di molto. gli 
incomodi della illumina- 
zione artificiale, 


MEDICINA DOMESTICA 


Scottature. 


Secondo i pratici più 
esperimentati, il rimedio 
più pronto a calmare i do- 
lori d'una scottatura ed 
a guarirla, consiste nel- 
l’applicarvi del cotone 
cardato, qualunque sia il 
grado della scottatura. 
Ecco come si deve pro- 
cedere per una scottatu— 
ra. Si tuffi tosto la parte 
bruciata in acqua fredda, 
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cui è bene l’aggiungere qualche po’ d’aceto o di 
acqua minerale: poscia si esamini la scottatura. 
Se non ha prodotto vesciche sulla pelle, allora ai 
bagni freddi continuati alcune ore, si faccia suc- 
cedere l’applicazione di pezzuole inzuppate in olio 
battuto con acqua o d’un cataplasma di patate 
grattugiate. Se invece la bruciatura ha. prodotto 
delle vesciche, si pungano con uno spillo o vi si 
faccia un’incisione colle punte d’una forbice, per- 
chè ne esca il liquido sieroso che contengono. Nel 
fare questa operazione, bisogna guardarsi bene dal 
levare via la pelle o lacerarla più che non sia stato 
necessario. Ciò fatto, si lava con delicatezza la parte 
bruciata con acqua fredda, e la si copre immedia- 
tamente con molti strati sottili di ovatta di cotone 
o cotone cardato, di modo che sia, per così dire) 
coperta come d’una trapunta e garantita da ogni 
contatto ed impressione esteriore. Per le scotta- 
ture più gravi, accompagnate cioè da abbondante 
suppurazione , fa d’uopo ad ogni medicazione di 
cambiare il cotone che ha servito, sostituendone 
del nuovo e continuare così fino a completa gua- 
rigione, 

Oltre questo rimedio del cotone cardato ve ne 
sono altri, e consistono sempre nel taglio delle ve- 
sciche; nel lavare le. scottature coll’acqua possibil- 
mente più fresca, e meglio ancora se ghiacciata, 
poi a medicarle con patate crude grattugiate, da 
cambiarsi quando prendono il caldo, e sentonsi 
ricominciare i dolori. Altri, dopo scaricate le ve- 
sciche, vi applicano delle finissime filacce di lino, 
sulle quali fu disteso dell’unguento d’olio e cera, o 
che hanno inzuppato in una mistura d’olio ed acqua 
battuta. Conchiudiamo che i primi soccorsi sono 
l'evacuazione delle vesciche ed i lavacri d’acqua 
fredda. Se è possibile il bagno alla parte offesa, lo 
si faccia e si continui fino a che mitighinsi i dolori; 
se non è possibile l'immersione, si bagni di conti- 
nuo versandovi sopra dell’acqua, 


IL LEONE DI WATERLOO © 


EA o Un giorno io, che d’alcuno 
Spettro non tremo all’appressar, l’altero 
Lion di Waterloo volli aver visto. 

Per l’irta valle de’ burroni io-giunsi 
Alla tetra spianata; era quell’ora 

In che l’alba il crepuscolo dirada; 
Giunsi, e la bruna collinetta ascesi. 
Fremendo ascesi; poichè orror m’ ispira 
Quella gloria letal che fra le stragi 
Brandisce il ferro con la man cruenta. 
Il lion s’estollea superbamente 

Sulla muta campagna; il gigantesco 
Profilo in alto io contemplavo; immoto 
Parea sfidasse l’infinito ; e quivi, 

Su quel fondo di ciel quasi proscritta, 
Campata in quell’azzurro, ed orgogliosa 
Della sua solitudine, la fiera 

Avea sul fronte, non minor del peso, 
Un tremendo ricordo effigiato ; 

Esso era là, feroce in atto ancora, 
Quel testimonio dell’insulto antico. 
Salivo intanto, e nel salir crescea 
L’ombra sua sul mio viso; e nel salire 
Vèr l’erto monumento io meco stesso 
Gìa ragionando: attenderà, pensai, 

Che il sonno scenda sulla terra; e pure 
Esso veglia implacabile; e la notte 

Ad ora ad ora il cavo bronzo un cupo 
Ruggito dalle viscere profonde 

Mandar dovrà, sì che le genti, in fuga 
Dal fatal campo, non sapran se sia 
L’urlo del mostro od il rombar del tuono. 
L’attinsi alfine, e misurando i passi 

Mi gli accostai. La folgore aspettavo, 
E la dolcezza risonò d’un canto. 
Un’umil voce dalle enormi canne 
Usciva; in quelle fauci, che d’un antro 
Pairoso e deforme avean sembianza, 
Un pettirosso avea deposto il nido. 


è 
IERI ARI 
(1) I vincitori di Waterloo eressero; a ricordo e monumento della 
vittoria, in quella vasta pianura, un gigantesco leone di bronzo 
che. sf ehiama perciò il leone di Waterloo. 


L’alato peregrin, di primavera 

Sòave amor, non pavido dell’orrida 
Mascella aperta orribilmente, avea 

Messi i suoi nati tra quei ferrei denti, 

E nel lion pensoso i suoi gorgheggi. 
Come roccia sul mar sorgea la vetta 
Tragica in mezzo alla pianura, un tempo, 
Di tanto sangue d’uomini vermiglia; 

Ed io che, assorto e pallido, tendevo 
L'orecchio ed il pensier, da un alto spirto 
Repente invaso, o popoli, compresi 

Che udito avea le melodie gentili 

Cantar la speme sulle labbra istesse 

Del mostro un dì desolator del mondo, 

E della guerra nell’orrenda gola 

L’inno sublime modular la pace. 


(Victor Huco, versione di ADOLFO CAFIERO). 


VARIETÀ 


LA BIRRA. 


Ora che si fa tanto consumo di questa bevanda 
non sarà discaro ai nostri lettori di avere alcune 
notizie sulla sua origine. 

L’idea di fermentare la birra, secondo Plinio, 
l’ebbe pel primo il re egiziano Osiride, due mila 
anni prima dell’era cristiana. 

Gli egiziani e gli ebrei l’imitarono, ed i greci in- 
ventarono una birra doppia che dissero dizodos; gli 
spagnuoli ed i francesi la denominarono cerevisia 
e brace; e i tedeschi, secondo Tacito, non potevano 
vivere senza bevere della birra, e se la facevano 
preparare dalle loro donne. A qffesti ultimi devesi 
altresì l'invenzione dei processi attuali della fab- 
brica e dell'impiego del luppolo, cominciato a col- 
tivare nel 1079. 

AI principio del medio-evo l’uso della birra si 
diffuse tanto nel nord da degenerare in un vero 
abuso. 3 

Il re Gambrinus, preteso inventore della birra, 
avrebbe regnato sui paesi che si estendono dal 
Reno insino all’Ural, circa il 1730 prima di Cristo; 
le città di Amburgo e di Cambrai gli dovrebbero 
il loro nome. Egli fu detto il Re della birra, sic- 
come Bacco il dio del vino, non perchè ne fosse 
realmente l'inventore, ma per essere stato uno dei 
più famosi bevitori. - 

Nei chiostri si fabbricò la migliore qualità di birra, 
ed alcuni monaci giunsero a rendersi più bene- 
meriti con tale fabbricazione che con le loro opere 
caritatevoli, 

La prima fabbrica fu fondata ad Absburgo nel 
1056; e la prima città che applicò una imposta su 
tale bevanda fu Ulma nell’anno 1367. 

Nel secolo decimosettimo l’uso del tabacco ac- 
crebbe il consumo della birra, che cominciò ad 
estendersi anche all'Italia, ove andò sempre più 
aumentando, ma in proporzioni di molto inferiori 
alla Germania ed agli altri paesi; imperciocchè 
l’Italia, ricca di squisiti vini, non curò guari la fab- 
bricazione della birra, nè volle mai consacrare ad 
un re il culto che ha sempre avuto al Dio Bacco. 


GASTRONOMIA 


Nota pel pranzo d'oggi. 


Zuppa di puré di carote. 

Frittura di cervella. 

Zampino di Modena con spinacci, 
Timballo di riso all’italiana. 

Dolci, frutta secca, formaggio di grana. 


pertee tit Pe ae 


Le strade ferrate ed i lavori d’arte in America 


Si dà il nome di lavori d’arte, nella costruzione 
delle strade ferrate, a tutti i lavori supplementari 
della via. I viadotti ed i ponti meritano in ispecial 
modo questo nome. Parecchi grandiosi tracciati e 
certe stazioni sono pure lavori d’arte. 


Gli Americani si sono distinti assai nella costru. 
zione dei ponti e dei viadotti; essi ne hanno ima- 
ginato perfino di una forma e di uno stile parti- 
colare, nel quale nessuno ha finora saputo supe- 
rarli: a tal uopo hanno impiegato dapprima il le- 
gno, poi il ferro fuso e l’acciajo, su una scala ed 
| in dimensioni sconosciute per lo innanzi. 

Il ponte di San Luigi, su cui passano quattordici 
linee differenti di ferrovie, è tutto in acciajo, ed è 
gettato da una riva all’ altra del Mississipì su 5oo 
metri di lunghezza; non ha però che tre arcate. 
L’altezza dell'arco di mezzo è di 24 metri.' 

Il ponte d’ Omaha sul Missuri, ha 900 metri di 
portata, ma non si eleva sulle acque che 15 metri: 
esso pure è metallico, e può venire considerato 
come la vera testa della linea ferroviaria del Pa- 
cifico. 

Questi due ponti sono, per così dire, fuori di 
concorso, ma altri ve ne esistono che, sebbene in 
proporzioni più modeste, non sono privi d’impor- 
tanza: le nostre gentili lettrici possono formarsene 
un’idea dai due disegni di ponti che oggi presen- 
tiamo. i 

I ponti a travicelli ed a rete metallica sono at- 
tualmente in uso dappertutto. Anche di questi of- 
friamo due modelli, che mostrano i tipi più co- 
muni, 

Moltissime officine meccaniche lavorano per com 
missione a fabbricare simili ponti, ed una gara ac- 
canita è sempre accesa fra loro per giungere a 
scoprire e proporre un sistema nuovo, perfezio- 
nato, che riesca migliore di tutti i precedenti. 

Merita speciale menzione il ponte internazionale 
costrutto a Bufalo per far comunicare, sulla riviera 
Niagara, le linee delle strade ferrate degli Stati 
Uniti con quelle del Canadà. È in ferro a rete ed 
ha una lunghezza di 1200 metri, 

Una parte del ponte stesso può girare sui piloni 
che lo sostengono; tal cosa è necessaria perchè 
non sia interrotta la navigazione sul Niagara che 
comunica coi grandi laghi e col fiume San Lo- 
renzo, dove il transito delle navi è continuo. Otto 
linee ferroviarie passano sul ponte Internazio- 
nale. 

Questa stupenda opera non fu compita che nel 
1874: prima di quest'epoca era necessario supe- 
rare il famoso ponte sospeso gettato sulle cascate 
del Niagara, dove anche attualmente passa ancora 
qualche treno. 

Il voler collocare Île stazioni americane fra le 
opere d’ arte è quanto il permettersi uno scherzo. 
Mentre in Europa si innalzano assai di buon grado 
stazioni monumentali, gli Americani affettano di 
non dare a questo genere di costruzioni che pro- 
porzioni molto ristrette e di erigerle con uno stile 
dei più modesti. Lungo le linee le stazioni sono 
in legno: nè con materiale più scelto vengono fatte 
quelle di partenza, sieno pur esse situate. anche 
nelle città principali. Però alcune di queste sta- 
zioni, come a Chicago ed a Pittsburg, sono fab- 
bricate in pietta ed hanno uno stile architetto- 
nico: queste non sono che eccezioni. 

Per regola generale qui le stazioni sono acces- 
sibili in ogni tempo: vi entra chi vuole, e si pos. 
sono accompagnare i viaggiatori fino sui marcia- 
piedi, fino nell'interno dei carrozzoni, da cui non 
si discende se non allorquando il treno si pone in 
moto, ciò che fa assai lentamente ed al suono 
della grossa campana che ogni locomotiva porta 
sempre seco. 

Parecchie città, anche delle più popolose, sono 
liberamente attraversate dalla strada. ferrata. Le 


locomotive, i treni corrono per le vie come po- 
trebbero fare fra di noi le carrozze. Tocca ai cit- 
tadini lo stare in avvertenza. Un cartello, infisso 
sull’alto di un’ asta, reca questo semplice avviso: 
Look out for the locomotive — « fate attenzione alla 
locomotiva. » — Ad onta che tutti sappiano che 
cosa significhino tali parole, pure qualche disastro. 
avviene e non di rado. 

Per l’alimentazione delle locomotive furono col- 
locati lungo le vie e nelle principali stazioni, dei 
serbatoj d’acqua e delle gru idrauliche quali si 
vedono anche nei paesi nostri: su qualche linea, 
come, per esempio, su quella della Pensilvania, 
vennero imaginati con molto acume d’ingegno 
anche delle specie di canali, ‘che si chiamano 
trak-auks. Un serbatojo longitudinale pieno d’acqua 
è collocato nel posto che dovrebbe occupare la 


ghiaja fra le rotaje parallele. La locomotiva pesca. 
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senza arrestarsi in questo serbatojo dalla sua parte 
inferiore. A tale effetlo s’ abbassa una tasca, in 
cui l’acqna viene spinta dalla celerità del treno, 
per essere portata nella caldaja col mezzo della 
pompa d’injezione. 


IL CUORE DEL MERCANTE 


RACCONTO 
di 


CARLO DICKENS 


(Continuazione e fine, vedi num. antecedente). 


Mattia esitò un momento fra le riflessioni; chiese 
informazioni sulla strada, diede l'addio alla gio- 


« — Volentieri, rispose Mattia, prendendo la pro- 
posta sul serio. 

« Piano, diss’ella; se veramente te ne incariche- 
rai bisogna che ti guardi dalla morella, che deve 
sempre passare la prima; altrimenti cozzerebbe le 
altre colle corna disperdendole tutte. » 

E lì Mattia taglia un ramo da un albero e co- 
mincia a gridare: Uh! uh! come un vero man- 
driano; ma appena toccato il fianco alla morella, 
questa fece una scappata e lo costrinse a correrle 
dietro per le praterie, in guisa che, allorquando si 
trovò sfiatato, le altre vacche avevano bevuto e la 
giovanetta, seduta sulla riva, rideva intrecciando 
una. ghirlanda di fiori per le corna di Naharak. 

« — Non sai ancora il tuo nuovo mestiere, » dis- 
s’ella a Mattia. Un po’mortificato, Mattia maledì la 


morella che l’aveva fatto correre, e pensò che egli 


e 


« — Signore, rispose ella con sorpresa e sem- 
plicità, hai forse smarrita la ragione? No, sai che 
io sono nata figlia d’un servo, che sono schiava 
ancor io e che nessun potere umano può farmi 
libera è Ù 

« — Il denaro lo può, fanciulla mia, disse Mattia. 

« — Neanche, ribattè ella, perchè è un vecchio 
privilegio del monastero che i suoi servi e le sue 
serve gli abbiano ad appartenere per sempre. Se 
un uomo libero ferma gli occhi su una di noi e 
vuole sposarla, bisogna che rinunzi al suo stato e 
divenga schiavo egli pure del monastero, egli e i 
suoi discendenti, e per sempre. Ecco perchè non 
sono stata sposata, l’anno scorso, da Skandar, il 
porcaro, che offriva venti porcellini pel riscatto 


della mia libertà, ma che rifiutavasi di abbando- 
nare la sua. 


Il ponte di Conestoga. 


vane vaccara e ritornò al suo palazzo, coll’anima 
piena, d’un’immagine sola. 

« Perbacco, ho dimenticato di chiedere il nome 
di quella giovane, diss’egli tra sè e sè l'indomani; 
è necessario ch’io lo sappia per inviarle una ri- 
compensa. » E con questo frivolo pretesto, inforcò 
il mulo, lo diresse verso la montagna, fece la sua 
passeggiata ordinaria, ritrovò la caverna, vi passò 
a notte ancora, ed era ritto, nella prateria, prima 
del levar del sole. 

Mattia vide tosto quattro o cinque vacche che 
ùUscivano dalla gola e la giovinetta che le spingeva 


davanti a lei conducendo colla corda la capric-| 


ciosa Naharak. Quando la vaccara lo riconobbe: 
€ Straniero, gli disse ridendo, non avrò bisogno di 
te stamattina, a meno che tu voglia condurre le 


Una stazione di ferrovia (Lancastre). 


si era reso ridicolo agli occhi della giovanetta. In- 
tanto dopo alcuni istanti, egli sedette vicino a lei, 
chiacchierò allegramente, seppe che la pastorella 
si chiamava Carina. 

Mattia aveva già presa segretamente la risolu- 
zione di sposarla..... se ella lo voleva... poichè egli 
aveva un bel comparare la sua ricchezza colla po- 
vertà di Carina, tanta era la sua modestia che non 
osò, quel giorno, parlare del suo amore. Essi si se- 
pararono e Mattia promise di ritornare l'indomani. 

Ritornò difatti, e durante parecchie settimane 
continuarono i loro ritrovi, che fecero gustare a 
Mattia la vera felicità, la sola che conobbe dalla 
sua prima giovinezza. Finalmente un giorno si fece 
animo e dichiarò a Carina che egli aveva inten- 
zione di condurla seco lui, di sposarla e farla pa- 


mie vacche all’abbeveratoio. 


drona di tutte le sue ricchezze. 


Mattia ringraziò il cielo, dall’intimo del cuore, 
di aver dato al porcaro Skandar quello spirito di 
indipendenza, e disse sorridendo: 

« — Credimi, Carina, i Padri amano il denari 
tutti lo cercano... ed io ti comprerò per farti mia 
moglie. È 

« — Quale assurdità! rispose ella, crollando il 
capo... essi hanno rifiutato venti porcgllini. 

« — Io darò loro venti sacchi d’oro, fanciulla 
mia! esclamò Mattia, irritato della di lei ostinazione. 

Carina disse ch’ella non valeva una tal somma, 
e che d’altronde, la valesse anche, sarebbe per- 
dere il tempo a contrattare: i Padri non la ven- 
derebbero. N 

« — Per San Marone! esclamò Mattia, io posso 
comprare tutto il convento. 

Egli s'ingannava. Il monastero di Selafka era più 


% 
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ricco di tutto l'Oriente, e il priore che lo reggeva; 
era.il più ostinato fra gli uomini. Egli tagliò corto 
alle proposte del mercante, che andò a trovarlo 
quello stesso giorno, dicendogli che a nessun prezzo 
la libertà di Carina poteva essere riscattata. 

«— Se vuoi; sposarla, soggiunse egli con uno 
sguardo che parve satanico a Mattia, devi darci 
tutti i, tuoi averi e diventare nostro servo. 

A quella dichiarazione, il povero innamorato se 
ne ritornò triste triste a Tarso, dicendo a sè stesso: 

« — È impossibile che io mi spogli, non ‘solo di 
tutta la fortuna che ho ammassata così penosa- 
mente, ma ancora della mia libertà, per l'amore 
di quella giovane vaccara. Mi proverò a dimen- 
ticarla. 

Lo tentò difatti, ‘ritornando presso i suoi amici 
e passeggiando fra i bazar. Quando l’ ebreo lo 
vide, gli disse: 

«— Salve all'uomo saggio, che non vuole im- 
pacciarsi colla compagnia d’una donna! 

Ma Mattia lo guardò aggrottando le ciglia e si 
volse; poscia con sorpresa di tutti i vicini, andò 
a sedersi di fianco al sarto cristiano, e prenden- 
dogli le mani nelle sue, gli disse sommessamente: 

« — Chiudi la bottega, amico mio, e conducimi 
a casa tua e fammi vedere, come me l’hai pro- 
messo altre volte, tua moglie e il tuo bimbo: 

« — Quale? rispose il sarto: ne ho tre ora, 
Giorgino, Bettina ed Annetta. 

« — Me li mostrerai tutti e tre, disse Mattia, e 
anche la negra Xerefath. 

« — Oh! rispose il sarto, le ho restituito la li- 
bertà ed ella s'è maritata col mercante di riso, 
che tiene bottega snll’angolo della via.... 

«— Si direbbe, disse fra sè Mattia, che sia una 
legge del cielo che tutti abbiano a maritarsi. 

Il sarto chiuse la bottega, condusse Mattia a 
casa sua, gli fece vedere il suo tesoro domestico, 
cioè sua moglie, coi tre bimbi tutti rosei; — un’al- 
tra negra, che sostituiva la prima era intenta ad 
impastare il pane nel cortile. 

«— Amico mio, chiese il ricco mercante al 
sarto, che cosa faresti se i potenti ti dicessero che 
devi scegliere fra tutti questi oggetti cari e la li- 
bertà, rinunciare a vivere con essi o vivere schiavo? 

« — La libertà è cara, rispose il sarto con un 
movimento di spalle, ma però si può vivere senza 
affetti. 

ll mercante ritornò al palazzo, inforcò il mulo e 
recossi al' monastero, ove trovò una folla radunata 
nel cortile. Un padre era sotto il porticato. 

«— Sono venuto, gli disse Mattia, per rinun- 
ziare alle mie ricchezze e alla mia libertà, allo 
scopo di sposare Carina. 

« — È troppo tardi, rispose il monaco. Skandar, 
il porcare, ha condotti or ora tutti i suoi porci, 
gli si mette adesso la catena al collo nella cap- 
pella, e tutti costoro che vedi qui radunati, sono 
venuti per essere testimoni del suo matrimonio 
con Carina. 

Mattia si battè il petto con dolore, e mettendo 
piede a terra, fendette la folla, dicendo che non 
si farebbe schiavo che lui solo, quel giorno. Il 
priore del monastero accorse al rumore, e saputo 
di che si trattava, disse sorridendo: 

« — Il porcaro si è fatto iscrivere pel primo. 

Ma i monaci che, forse, calcolavano quali van- 
taggi il monastero poteva ritravre dalle ricchezze 
di Mattia, suggerirono furbamente che aveva mag- 
giori diritti chi aveva meno esitato. Del resto la 
opinione di Carina doveva essere consultata. Si 
chiese dunque ad essa che cosa ne pensasse. Ca- 
rina vedendo i due rivali ugualmente decisi, con- 
dannò lo sventurato porcaro a rimanere libero, e 
disse: c 

« — La catena sia attaccata al collo del mer- 
cante. 

La cerimonia ebbe luogo senza dilazione, e men- 
tre il priore in persona si preparava a celebrare i 
riti religiosi del matrimonio, frate Boag, il teso- 
riere, partì per andare a far l'inventario dei beni 
che entravano sotto la loro giurisdizione. 

Si dice che Mattia non ebbe un solo rammarico 
delle sue ricchezze perdute, essendo troppo con- 
centrato nella contemplazione della leggiadria della 
bella Carina. La sola clausola che aveva fatto fu 
che gli si permettesse di andare al pascolo con 


lei. L'indomani del suo matrimonio, egli si trovò 
seriamente occupato a condurre Naharak e le al- 
tre vacche all’abbeveratojo della valle, 

Intanto il governatore di Tarso seppe l’accaduto 
di Mattia, ebbe un eccesso‘di collera, fece sellare 
il suo mulo, chiamò le guardie e, militarmente 
scortato, giunse al monastero, ove chiamò a sè il 
priore. £ 

GIR Sappi, monaco, diss’egli, che Mattia è amico 

mio, e non può essere tuo schiavo, perchè i suoi 
beni passino dalla città che io comando al tuo 
monastero. Mattia è cittadino generoso, e non 
posso perderlo a questo modo. 
i Il governatore, riconoscente, parlava così a ‘mo- 
tivo della borsa e della collana di perle che Mattia 
gli aveva regalate, ma più ancora a causa di certi 
imprestiti che aveva ottenuti senza interessi di 
sorta dal ricco mercante, e da cui sperava ricor- 
rere ancora in altre occasioni. Il priore del mona- 
stero vide che egli aveva a fare con forza mag- 
giore, e nascose le mani in segno di rispetto. Ma 
dopo una breve conferenza, il governatore ed il 
priore presero commiato l’uno dall’ altro perfetta» 
mente d'accordo. 

In conseguenza, dopo un mese di schiavitù, 
Mattia e sua moglie furono mandati davanti ad 
un’assemblea di tutti i monaci, e appresero che le 
condizioni imposte al loro matrimonio non erano 
che una prova. 

Quasi tutte le ricchezze del mercante gli furono 
restituite unitamente alla libertà; ed egli ritornò 
al suo palazzo di Tarso in mezzo ad una folla ac- 
corsa per applaudirlo. Naturalmente egli fece un 
dono generoso al monastero, chiudendo gli occhi 
sopra una somma abbastanza rotondetta, che frate 
Boag, da tesoriere, non aveva avuto cuore di re- 
stituire col rimanente. Da uomo generoso e giusto, 
non soltanto indennizzò l'ebreo della perdita della 
scommessa, ma di più mandò un così bel regalo 
al sarto cristiano, che questi non fu più costretto 
di ricorrere all’ago per campar la vita. 

La tradizione si compiace di vantare la felicità 
terrestre con cui Carina colmò il suo sposo, che 
spesso ripeteva: 

« — Con o senza ricchezze, con o senza libertà, 
Carina, la moglie mia, basta per conservare il 
benessere in una casa e rendere felici i cuori più 
malinconici. 


SCIARADA 


Primiero nasco ogni anno, e ogni anno muojo; 
Secondo cantar credo, e tutti annojo. 

Intiero umil, modesto ognun mi trova, 

Ma so dar gusto se son messo a prova. 
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E-va. 
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LA VELOUTINE 


è una polvere di riso speciale preparata al bismuto, 
e per conseguenza di un’azione salutare alla pelle. 
Essa è aderente ed invisibile, per lo che dà alla 
carnagione la freschezza naturale. 
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LA NOVITA 


CORRIERE DELLE DAME 
GIORNALE IN GRAN FORMATO 


DELLE MODE LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, ECC. 


ESCE IN MILANO OGNI GIOVEDI" 


per dispense di otto pagine in gran formaio 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 


LA NOVITÀ è il giornale utile a tutte le Signore 
indistintamente e indispensabile alle private fami- 
glie, alle sarte, e a quante amano tener dietro ai 
mutamenti della moda e vogliono conoscere come 
si eseguiscano i molti lavori femminili di eleganza, 
che la moda istessa va ogni giorno mettendo in 
voga. La NOVITÀ si distingue per la eccezionale 
splendidezza della sua edizione, mercè la quale non 
teme il confronto di alcun giornale di mode ita- 
liano, e può affrontare la concorrenza dei giornali 
di moda stranieri. — I grandi figurini colorati, di- 
segnati da G. Gonin, da Tofani, da Pauquet, e dal 
altri distintissimi artisti, che la NOVITÀ pubblica 
in ogni dispensa, i suoi annessi e le sue magnifiche 
incisioni, fra le quali figurano tutte quelle della 
Mode illustrée di Parigi e del Bazar di Berlino, 
hanno dato a questo giornale una vera importanza 
nella sua specialità. — Il suo pregio ela sua clien- 
tela si sono di molto aumentate dopo la fusione 
avvenuta coi giornali il Corriere della Moda, la Ri- 
camatrice e il Giornale delle Famiglie. 


PREZZI:D'’ABBONAMENTO: 


Anno Semestre Trimestre 
Franco di porto nel Regno L. 24 — L.12 — L. 6 — 
Stati dell’ Unione generale 


delle Poste (in oro) . . » 30 — »15— » 750 
Africa, America delNord » » 36 — » 18 — » 9- 
America del Sud, Asia, 

Australia, . . . + 20. » 42— »21— »I0 50 


Un numero separato, nel Regno, L. | — 


Dono straordinario alle Abbonate annuali 


AI dono, che ogni anno veniva accordato alle 
Abbonate annuali, verrà quest'anno sostituito un 
dono eccezionale, che sarà loro utile e piacevole 
durante l’intero periodo dell'abbonamento. Questo 
dono consisterà nel trasmetter loro, con ogni di- 
spensa della NOVITÀ, il Giornale settimanale il- 
lustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


che si pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 
pagine in-4 grande, su carta di lusso. Questo gior- 
nale, per la bontà dei lavori che pubblica e per il 
pregio delle sue illustrazioni, affidate a valenti ar- 
tisti, è senza dubbio il migliore di tal genere che 
veda la luce in Italia. Le abbonate avranno così 
due giornali ogni settimana. 


NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto gior- 
nale le abbonate fuori di Milano dovranno aggiun- 
gere all'importo dell'abbonamento Cent. 60, e quelle 
fuori d’Italia L.1 so; per le spese di porto. 


Per abbonarsi inviare Vaglia Postale all’ Editore 
| EpoarDo Sonzocno a Milano, Via Pasquirolo, N. 14: 
| 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


coRRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili e di eleganza, ecc. 


Dl’ || . NI 
PREZZI D'ABBONAMENTO — | Anno XVIII. — N. 2. — Giovedì, 13 gennajo 1881. AVVERTENZA. 
Anno Sem. im. Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell'abbona- 
Franco di porto nel Regno . . .. L.24— L.12— L.5—| mento) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
Stati dell'Unione gen. delle Poste (in oro) » 30 — » 15 — 750 piacevole durante 1° intero periodo d'abbonamento. Questo dono 
Africa, America del Nord... . » »36— » 18—» 9—_- | consisterà nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novità, 


America del Sud, Asia, Australia » 


942 — » 21 — 9 10 So] 
Un numero separato (nel Regno) L. 1.— 
Si pubblica ogni giovedì 
NB. Si avvertono le signore Associate che per regolarità di am- 


ministrazione alla scadenza dell’abbonamento viene sospeso l'invio | 
del giornale. Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


EDOARDO SONZOGNO 


EDITORE 
Milano - Via Pasquirolo, N. 14. 


il giorgale settimanale illustrato di romanzi, intitolato : 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 
che si pubblica ogni giovedì în un fascicolo di 16 pag. in-4 grande. 
NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Ab- 
bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona= 
| mento C. 60, e quelle fuori d’Italia L.1 50; e ciò per le spese di porto. 


A] presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di modelli. 


I. Domino per signora. 


Il nostro originale ha una 
lunghezza (presa dalla scol- 
latura) davanti di 132, di die- 
tro di 140 centim., ed è fatto 
di stoffa damascata di color 
turchino. Per prepararlo ser- 
vono le fig. 1 a 7 della ta- 
vola di modelli unita al pre- 
sente numero. Si compiono 
le fig. 1, 2 e 3 che sono ac- 
corciate, e la ripiegatura della 
fig. 6, quindi si tagliano 
dalla detta stoffa due pezzi 
secondo le fig. 1 a 4, 02. e 
7, ed un pezzo intiero di stof- 
fa di fodera secondo la fig. 5, 
che ne dà soltanto la metà. 
Uniti che siansi, giusta i se- 
gni eguali, i pezzi davanti, 
di fianco e di schiena, si fissa 
sul rovescio del domino al- 
l'orlo anteriore ed inferiore 
una striscia di raso turchino 
pallido, e lo si provvede con 
bottoni ed occhielli per chiu- 
dere. La manica si abbellisce 
con fodera di raso all’orlo in- 
feriore su un’altezza di circa 
18 cent., la si cuce insieme 
da ro a 11, e la si inserisce 
nel domino. La pellegrina è 
tagliata inferiormente, come 
mostra il disegno, a denti, 
ricinta, con un profilo ed ab- 
bellita con merletto. Supe- 
riormente essa è disposta a 
fitte pieghe, e fissata al fondo 
(fig. 5) avuto riguardo alle 
cifre. Provveduto quindi il 
cappuccio con una fodera di 
raso, lo si dispone secondo 


la figura a pieghe, e lo si {Ò 


cuce alla scollatura della pel- 
legrina, la quale è congiunta 
secondo i segni eguali al do- 
mino, La guarnizione del cap- 
puccio consiste in merletto 
e fiori. Un nodo di nastro di 
raso turchino compie il do- 
mino, come mostra la figura. 


2. Domino per uomo. 
Questo. domino di taffettà 


nero è provveduto con un 
cappuccio della medesima 


stoffa foderato di raso rosso. 
Per prepararne uno simile, si 
adoperano.i modelli dati dal- 
le fig. 8 a m della odierna 
tavola, comprendo sempre 
prima le fig. accorciate e ri- 
piegate. Cappuccio e domino 
si chiudono con uncinetto e 
femminelle. 


5 e 8, Piccolo tappeto. 


Il centro deltappeto è com- 
posto da un pezzo d’imber- 
lina oro vecchio avente 24 
cent. di larghezza e 35 cent. 
di lunghezza, ricinto da una 
striscia d’imberlina color tur- 
chino pavone, avente 10 cen- 
tim. di larghezza, Pel ricamo 
dei bordi trasversali dell’im- 
berlina oro vecchio, si ripor- 
tano sulla stoffa i contorni 
del disegno dato dalla fig, 15 
della tavola di modelli e si 
eseguiscono le foglie al fe- 
stone in sbieco. Per l’ ara- 
besco superiore di mezzo si 
prende della seta turchina a 
tre gradazioni. Irami a punto 
indietro sono fatti con seta 
reseda chiara. Per le foglie 
inferiori si adopera seta re- 
seda di tre gradazioni più 
oscure. I gambi son fatti con 
seta bruna. Si eseguiscono le 
foglie dei lati con seta rosa, 
bruna ed oliva, i gambi con 
seta oliva. Il giro è fatto a 
punto catenella. Le doppie 
linee formanti dei denti sono 
ricamate.a punto catenella, 
è le linee dentellate a punto 
cordoncino con seta bruna. 
Il resto del ricamo si com- 
pone di punti a catenella, 
punti a nodi e punti russi 
fatti con seta giallo grano 
turco e seta turchina. Il bordo 
stretto dei lati lunghi del tap- 
peto è ricamato secondo le 
indicazioni della fig. 8. Per 
eseguire questo ricamo si ri- 
cinge, giusta le indicazioni 
del disegno, ognuno dei cer- 
chi con un punto di Boulo- 
gne di lana bruna a due gra- 
dazioni, fissata con punti tra- 
sversali di seta bruna e si 


(4, 


(4 


4. Domino per signora. 


2, Domino per uomo. 


IO 
s 
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fanno le croci interne a punto catenella con seta 
turchina e rosa ed a punto annodato con seta 
bruna. 

La cucitura del bordo è nascosta sotto uno 
stretto gallone di seta. Per la frangia che ab- 
bellisce il contorno del tappeto, si fa, con lana 
granata, una catenella avente la voluta lunghez- 
za. Sul bordo inferiore si annodano dei fili di 
lana bruna, coi quali si formano tre ranghi di 
nodi. 

Si riuniscono poscia tre di questi fili per for- 
mare un fiocco. 

Dopo ogni fiocco, si fissa una matassina di 
seta turchina in due gradazioni. La cucitura della 
frangia è nascosta sotto una treccia di seta co- 
lor oro vecchio, come mostra il disegno che pre- 
sentiamo. 


« Merletto all’uncinetto. 


6. Bordo per 
sedie, poltro— 
ne, ecc. 


È eseguito su 
velvet color oli- 
va abbellito 
con un ricamo 
veneziano. Per 
questo si ripor- 
tano i contorni 
del disegno su 
tela. greggia, 
precedente- 
mente fissata 
con gomma su 
carta: si taglia 
la stoffa in giro 
ai contorni, e la 
si applica sul 
velvet. In segui- 
to si abbellisco- 
no le singole 
figure del dise- 
gno con punti 
larghi e lancia- 
ti di seta color 
rosa pallido e 
turchino palli- 
do, oppure con 
sottili fili d’oro, 
e si ricingono 
le applicazioni 
con fino cor- 
doncino d’oro, 
fissato con pun- 
ti di seta gialla. 
Le venature nei 
fiori e gli orna- 
menti a rete del 
fondo di velvet 
sono fatti con 
fili d’oro: di e- 
gual filo sono 
le piccole ruote 
edipezziagra- ji 
ta nel mezzo _Wj 
dei fiori, 


7 e 15. Ta- 
bouret. 


“GAZZ 


n 


Hltabouret è di 
legno intaglia- 
to, provveduto 
con un cuscino, 
sul quale è. po- 
sto una coperta 
di peluzzo tur- 
chino. tagliato 
in forma di stel- 
la. Fra i denti 
sono fissati dei 
piccoli quadra- 
ti, contenenti 
una rosetta, e 
formati con gal- 
lone tessuto. Le 
rosette vengo- 
no lavorate al- 
l’uncinetto con 
filo turchino a 
tre gradazioni, 
avuto riguardo 
alla fig. 7, che 
dà una metà 
del quadrato. 


12 e 18. Bor- 
sellini. 


Questi. bor- 
sellini sono la- 
vorati all’unci- 


6. Bordo per selle, poltroze 2cc. 


netto con seta di vari colori ed adorni con fran- 
gia a nodi della stessa seta. 


14, Cuffia di tulle e merletto. 


La tesa lunga 42 cent., di tulle nero rigido è 
cucita ad un fondo di tulle operato nero, prov- 
veduto inferiormente con una guaina, L’orlo an- 
teriore della tesa è ricinto da una striscia di 
tulle di seta bianco pieghettato. Sul fondo si 
applica del tulle di seta bianca e del merletto 
bianco largo 6 cent. e del nastro di raso tur- 
chino largo 2 12 cent. come mostra la figura. 
Alla tesa si cuce dell’egual nastro le cui code 
formano le briglie, rivestite di tulle di seta. Tra- 
mezzo di merletto, cappi di nastro, mazzo di 
fiori, merletto bianco ed una piuma bianca di 


4. Merletto all'uncinetto. 


struzzo. com- 
piono la restan- 
te guarnizione. 


f6. Paniere 
da lavoro. 


È fatto di le- 
gno intagliato 
e lucidato a ne- 
ro. Sulle due 
pareti. è  prov- 
veduto con una 
borsa » foderata 
di raso turchi- 
no, terminato 
da una frangia 
a fiocchetti, Su- 
periormente al- 
tra borsa prov- 
veduta di 
guaina e cor- 
doncino, 


26 a 29. Tra- 
vestimenti. 


26. Maga. — 
La blusa scol- 
lata e la sotto- 
veste sono fat- 
te di stoffa di 
seta bianca. La 
sottoveste è 
provveduta 
con una larga 
striscia di vel- 
luto nero, la 
quale termina 
ai due lati con 
un gallone d’o- 
ro ed è abbel- 
lita con figure 
d'oro, che viso- 
no riportate. Al 
disopra di que- 
sta striscia vi è 
cucito, a_ guisa 
di denti del gal- 
lone d’oro. La 
ciarpa disposta 
a pieghe è fatta 
di garza nera, 
ricinta con gal- 
lone d’oro e 
sparsa di stelle 
d’oro. L’aletta 
nel mezzo da- 
vanti è di vel- 
luto nero, ador- 
no con frangia, 
gallone d’oro e 
figure. La guar- 
«nizione della 
blusa consiste 
in velluto nero 
e gallone d’oro. 
Un largo gallo- 
ne d’oro con 
fibbia, Le alette 
delle maniche 
sono fatte in 
modo, corri- 
spondente a 
quella del mez- 
zo davanti. 

Scarpette e 
calze con rica- 
mi in oro, co- 
rona d’ oro e 
bacchetta ma- 
gica, Vezzo d’o- 
ro e piccole 
stelle. 
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Russa. — vega 28. La princi- 


27. AD 
Questo costu- ONT pessa Caraccole. 
y 


vt) La sottove- 
ste pieghettata 

è fatta di stoffa 
di seta rossa ed è 
abbellita con pezzi ta- 
_gliati a denti e con una 
ciarpa di stoffa di seta 
turchina. I denti sono ricinti 

. con gallone d’oro e terminano 
cen un sonaglio. Il corpetto di 
seta turchina è provveduto con un 
sonaglio. Il corpetto di seta turchina 
è provveduto con un gilè di seta rossa. 
pezzi di manica turchini sono foderati 
di stoffa rossa ed abbelliti con gallone 
d’oro ed un sonaglio. Arricciature di crespo 
liscio al corpetto ed alle maniche, Il berretto 


me,cherappre-, 
senta una con- 
tadinellarussa, 
consiste in. corta 
sottoveste, in blusa 
con pettorina ed in un 
grembiale. L’ ornamento 
per l’acconciatura è formato 
da una corona di fiori e da 
un nodo con lunghe code. La 
sottoveste è di cotone o di stoffa 

di lana color turchino mare, della 
lunghezza di 82 ed ampiezza di 280 

cent. Essa è guarnita con merletto russo 
largo 12 cent., con tramezzo largo $ cent. 
‘e con un gallone tessuto in rosso, turchino 
bianco e largo 3 1]2 cent. Questa guarnizione 

va posta in modo alternato sulla sottoveste. La 
blusa è fatta di batista bianca, viene tagliata se- 

condo le fig. 12 e 14 dell’unita tavola di modelli, ed 
è provveduta di piccoli bottoni ed occhielli per chiu- 
dere. Essa è ricinta. 
alla scollatura con un 
merletto pieghettato, Le 

maniche sono adorne con 
strisce di stoffa di lana o co- 

tone turchino, di tramezzo e di 
gallone largo 1 112 cent. Le stri- gono formate con strisce di taf- 
sce di stoffa sono ricamate me fettà e tramezzo e terminano in- 
diante sovrapposizione di cano- 7. Metà diun feriormente con. due volanti di 
vaccio a punto in croce con seta quadrato pel merletto. Il colletto di merletto 
turchina e gialla, e con filo bianco. n. 15. bianco è adorno ‘con un mazzo: 


spighetta d’oro e sonaglio. Calze rosse e scarpe 
* turchine con nastri in croce e sonagli. Ventaglio 
rosso. E 
29. Contadina di Ma- 
con. — Gonnella e cor- 
petto son fatti di taffettà 
bianco. Alla prima inferior- 
mente sono praticati cinque 
stretti orli. Le maniche ven- 


.e rosso, Perla pettorina si taglia lino di fiori, ed il grembiale di 
un pezzo di ; battista 
stoffa di la- bianca. è 
na rossa guarnito 
lungo 26, È con  mer- 
largo 17 f letto. La 
centim., sì & cuffia di 
arrotonda || merletto 
quest’ ulti ; nero è .,a- _|@ 
mo all'orlo dorna con. Jé 
superiore aghi d’ar- © O 
per la scol- gento e {i 
latura, e si trattenuta | 
abbellisce con nastri li 
con un ri- di seta ne- È 
camo a ra ricinti da 
punto in merletto. 
croce di se- Scarpette 
ta HUOInE nere cha 
e filo bian- fibbia: cal- ti Ù 
SERor do eo co. All’orlo ze bianche. 9. Tramezzo all'uncinetto. 
esterno si 


ricinge con merletto largo 3 centim., la cui cu- 
citura viene nascosta sotto un gallone largo 1 12 
cent, Egual gallone è cucito alla scollatura; di 
dietro si chiude con uncinetto e femminella. pieghettata, con colletto ‘e polsini di stoffa a 
Per il grembiale, che per la lunghezza della > quadretti. Di questa stessa stoffa sono i pezzi 
sottoveste, si taglia un pezzo di batista bianca 10. Merletto in spighetta a medaglioni ed a, rete. di cintura cuciti ai lati, e che si fissano sotto 
lungo 14 e largo 57 cent., e vi si fissano strisce un nodo Jabot di merletto. 
di. stoffa rossa, turchina e 
bianca, della corrispondente 
lunghezza, abbelliti con bor- 
di ricamati a punto in croce. 
L’unione delle strisce è na- 
scosta sotto un gallone lar- 
go 1 1]2 cent. L’orlo esterno 
del grembiale è ricinto con 
merletto largo 4 1]2 centim. 
e con un gallone a colori 
largo 4 cent. All’orlo supe- 
riore si dispone il grembiale letto è provveduta con un 
a pieghe e vi si cuce un gal- busto di velluto rosso bruno 
lone provveduto con unci- 44. Bordo in tappezzeria. che si chiude di dietro. Fiori 
netti e femminelle per chiu- © Mastice oscuro, ® chiaro, © camoscio, & rosso oscuro,: ®! meno oscuro, ® chiaro,” bronzo oscuro, davanti dal lato sinistro e 
derlo. © meno oscuro, © moda, © oliva'oseuro, S chiaro,  turchino oscuro, L meno oscuro, O chiaro, ! fondo. nei capelli. 


80. Corpettò per signora attempata. 


Il corpetto è di stoffa di seta ‘color prugna 


81. Toletta di ‘società. 


La sottoveste e la tunica 
disposta; come mostra la fi- 
gura, all’orlo superiore a pie- 
ghe, sono fatte di. grosgrain 
rosso bruno. La blusa con 
maniche al gomito, formate 
con mussolina indiana di- 
sposta a sbuffi, e con mer- 


-liensoo1n senago. 
punti 1:17 
buie 1:1:01) 
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2. Borsellino. 4. Cuffia di tulle e merletto. e } 43 Borsellino, 


è di stoffa di seta rossa e turchina, guarnito con . 


NT 
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32. Abito di reps di seta. 


Il corpetto di questo abito di reps di seta verde oliva è scollato e provve- 
duto d'un colletto della medesima stoffa. Camicetta ed arricciatura di crespo 
liscio. Eguale arricciatura alle maniche. 


Descrizione del figurino colorato 


1. Costume da Pierrot, per giovanetto da dodici anni. — Calzoni corti incre- 
spati al ginocchio e blusa a sbuffi di seta bianca e turchina a grandi qua- 
dretti. Grossi bottoni bianchi. Grande collare bianco a cannoncini. Cappello 
a punta di fel- 
tro bianca con 
nastro. rosa; 
calze bianche; 
scarpette nere 
di raso o di 
pelle abbellite 
con un nodo 
rosa. 


2. Contadina 
svizzera. — Co- 
stume di fan- 
tasia per giovanetta dodicenne. La gonnella corta di fina lana 
color rosa rossastro è attraversata da due strisce di velluto 
‘nero; il piccolo grembiale di mussolina bianca è fissato me- 
diante un nastro turchino a code. Il corpetto di velluto nero 
forma una specie di alta cintura trattenuta da nastri turchini 


45, Tabouret per piano (Vedi n. 7.) 


formanti spalla a sbuffi di nastro. Una camicia di batista bianca 47. Tramezzo all'uncinetto. 
finissima forma un’ alta guimpe piegheitata, unita al collo me- 


aperte. Sui capelli, disposti a bandeaux piatti ed in due grandi trecce ricadenti, è 


osta un’alta acconciatura, che forma due ali arrotondate di velluto e merletto 
janco. 

3. Costume da cacciatrice sotto Luigi XV per giovane signora. — Jupe corta di raso: 
grande coquillé di merletto davanti. Corpetto di velluto turchino a grandi rivolti 
di raso, adorno di alette d’oro, che 
si apre su un gilet Pompadour a ja- 
bot bianco. Maniche lunghe a grandi 
rivolti di raso adorno di alette d’oro. 


diante un collier di velluto nero. Calze di seta bianca: scarpettine nere molto i I 
| 
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22 e 23. mu 
Ago da capelli 
e broche. 
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9 26, Maga. » 27. Contadina russa, 80. Corpetto per signora attempata 34. 
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Polsini di merletto. Cintura-ciarpa di raso, annodata da una parte. Collier ‘di 
velluto turchino. Cappello di feltro grigio-bjanco, adorno di una grande piuma 
rossa e di un nodo rosso, 

4. Costume ungherese, per giovanetta di quindici anni. — Gonneîla corta di 
seta o raso turchino oscuro, con due strisce ricamate su fondo di colore vi- 
vace: grande ciarpa incrociata ricadente dal disotto della striscia al basso. 
Corpetto di velluto o raso rosso, ricinto da una striscia ricamata, che si apre 
su un pezzo simile alla gonnella; questo corpetto è scollato con un'alta gui- 
pure bianca all’interno ed increspata su una piccola striscia. Maniche corie a 
sbuffo bianco. Collier rosso con piccolo vezzo d’oro. Acconciatura formata da 
un piccolo fex rosso adorno con un pennacchio di piume rosse, fissato con 
un fermaglio molto brillante. Calze bianche ricamate e scarpette’ nere molto 
scoperte. ° 

5. Costume da gentiluomo del tempo di Luigi XIII, per giovane fdai sedici ai 


e venti anni. — 
% Calzoni corti 
di velluto tur- 
chino oscuro a 
striscia  rica- 
mata in oro; 
grande merlet- 
to ricadente 
sulle ginoc- 
chia; calze 
bianche di se- 
ta, scarpette a 
talloni è nodo 
bianchi; cappi 
di nastri bian- 


chi alla vita e 16. Paniere da lavoro. 
camicia a sbuf- 
etto. 18. Ricamo su rete. fi. L'elegante giubba che indossa il gentiluomo è fatta di vel- 


luto turchino, e ricinta da strisce d’oro, essa si apre sulla ca- 
micia ed è adorna con un nodo; come mostra la figura: le maniche sono di vel+ 
luto guarnite con scanalature di raso bianco, con nodo e polsini di merietto : grande 
colore bianco ricinto da merletto o da guipure. } » 

Il mantello corto che completa l'abbigliamento è fatto di raso bianco ed è prov- 
veduto con colletto; tutt’all’ingiro, striscia ricamata d’ oro che ricorda la guarni- 
zione dell'abito. Spada al fianco. Grande cappelio di feltro grigio chiaro a larga 
tesa rivolta all'insù a sinistra, ed 
abbellito con grandi piume color 
turchino, Guanti bianchi, 


24 e 25. 
Ago da capelli 
e broche. 


TT TTM vUreeti 


LI 


tta da FRA 32 Abito di reps di seta. 28. La principessa Carnevale. 29, Contadina di Macon. 
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Corriere della moda 


Giunte nel mese di gennajo, ci è dato di poter 
decidere quale sia la moda per gli abiti da ballo, 
€ giudicare a quale stoffa sarà data la preferenza. 
Così il gusto pronunciatissimo che si è manifestato 
pel peluzzo, pei broccati, pei velluti di Genova de- 
signati, or sono tre anni, col termine di velluto ci- 
selé, doveva riflettere anche sulle tolette dette di 
gala. Ed infatti tutti questi tessuti pesanti si al- 
leano alla garza di seta, al crespo liscio, ed in un 
ordine più modesto, al velo. Si guarnisce anche la 
parte inferiore delle jupes fatte di garza, con fe- 
stoni di peluzzo. A dirla francamente la è questa 
una stuonatura, ed io protesto contro di essa: la 
vorrei vedere del tutto abolita. lì peluzzo mi pare 
un tessuto bellissimo in particolar modo pei mo- 
bili di fantasia: bello ancora come guarnizione per 
abiti da città ed anche come sottana unita ad una 
bella bengalina o siciliana (il che è la stessa cosa; 
ma indicata con due differenti termini.) Il peluzzo 
al ballo è senza contraddizione una vera anomalia. 

Il favore di cui il broccato fu oggetto, ebbe pure 
le sue conseguenze inevitabili. Si fanno mantelli e 
pelliccie di broccato di seta: l'industria ha imme- 
diatamente fabbricato delle stoffe operate di lana a 
disegni -copiati su tali broccati. Si eseguirono con 
questi tessuti, meno costosi, dei broccati e delle 
pelliccie che, ovattate e foderate di seta di color 
vivace, producono perfettamente il medesimo ef- 
fetto. di quelli. tagliati nel.broccato di seta, E que- 
sto effetto basta per le signore che bramano, non 
solo di portare ciò che si porta, ma ancora tutto 
ciò che si porta..Questo metodo le obbliga a mu- 
tare continuamente abiti, a scervellarsi in sforzi, 
in combinazioni, in spese per ottenere.... un insuc- 
cesso, giacchè, a dispetto della loro principale preoc- 
cupazione, esse mon possono portare fulfo ciò che 
si porta, «poichè si porta /utfo simultaneamente. 

Del resto, vogliono le lettrici sapere quali sono 
le cause, le quali fanno sì che le signore parigine 
siano sempre ben vestite, ed abbiano sempre un 
aspetto elegante, tanto da essere giustamente elette 
a modello dalle seguaci di quella capricciosa dea 
che è la Moda? Ebbene ripeterò quanto ebbe a 
dire in proposito una signora che passò qualche 
tempo nella capitale della Francia. 

La signora parigina ha cura dei suoi abbiglia- 
menti, non già col non metterli mai, o soltanto 
nelle grandi occasioni, bensì col cambiarli al suo 
rientrare in casa, con altri meno costosi o più in 
rapporto colla sua vita domestica, sia questa oziosa 
o laboriosa. Questo è il solo modo efficace di 
‘conservare la loro freschezza agli abiti coi quali 
s’esce. La veste indossata al mattino per recarsi 
alla chiesa o far le provviste (il che si riscontra 
frequentemente nella vita di una signora a Parigi) 
non è affatto simile a quella che s’indosserà più 
tardi per fare una visita od una commissione. 

La signora parigina, come ogni altra donna 
(poche eccezioni fatte), ama mostrarsi in condi- 
zioni d’eguaglianza di abbigliamento, di fronte 
anche a signore molto più ricche di lei; ma essa 
domanda questa eguaglianza ‘alla freschezza, alla 
attualità dei suoi adornamenti, più, molto più, che 
al prezzo elevato delle stoffe e ‘dei mantelli. La 
signora parigina non s'impone sacrifizi enormi 
per comprare una veste di velluto o di broccato 
della qualità della signora A.... o della signora B.... 
veste che pesò tanto sul budget che bisogna farla 
durare dieci anni e più, e portarla per conseguenza 
anche quando-la moda avrà compiuto dieci o do- 
dici evoluzioni diverse, dal tempo in cui fu creata 
questa veste. 

La signora parigina non commette questo sba- 
glio; ha invece una bella toî/ette in fina stoffa di 

‘ lana, tanto ben fatta ed elegante, quanto lo sia 
quella; di broccato della signora A.... ch’ella porta 
con tanta grazia, quanto può averne la signora 

n) nellà sua di velluto. 

Qualcuna fra.le mie gentili lettrici opporrà a 
questi argomenti, il dire che in provincia, in una 
cerchia di movimento forzatamente. ristretto, non 
si possa sempre portare la stessa veste; che s'è 
obbligate ad averne più d’una, che mancando le 
occasioni di queste vesti, bisogna dunque portarle 
| anche dopo la durata della moda che ne ha det- 


tato la foggia; che infine le usanze delle provincie | 


variano da quelle della capitale parigina. Che in 


| provincia s'è considerate più pel prezzo dell’abito 
‘che per la sua eleganza ed at/ualità. 

A tutti questi argomenti, molto ci sarebbe a ri- 
| spondere, Infatti, se s’ abita una città meno grande 
| di Parigi, od anche una. piccola città, non bisogna 
| da questo inferire che la scena sia infinitamente 
| più ristretta. Parigi, la grande Parigi, si compone 
d’una quantità di città piccole o piccolissime. La 
cerchia alla quale s’appartiene non è in generale 
molto più numerosa di quella d'una piccola città 
di provincia. Ci si è dunque lo stesso esposti alle 
osservazioni maliziose che consistono nel dire 
dietro il ventaglio che la signora A... ha sempre 
la stessa veste. E che: importa questo ? ; 

Nessuno lo dice a Parigi, perchè tutti sono nello 
Stesso caso, e se l'usanza di mostrarsi per una 
intera stagione collo stesso ‘abito fosse adottata 
per uno o. due anni, tutte le signore ci si confor- 
merebbero, tanto questa usanza è più comoda e 
meno costosa, dell’usanza opposta. Quanto alla 
considerazione attaccata al possesso di molte vesti 
ed all’altezza dei loro prezzi, non è veramente pos- 
sibile farne caso. Bisognerebbe infatti avere una 
eccessiva modestia per ammettere di non avere 
altro valore che quello dell'abito che si porta, 
oppure una eccessiva indolenza per lasciar all’a- 
bito la cura di ottenere e far parata d’una consi- 
derazione, che per essere vera, non può essere 
che personale. 

C'è il germe, .od anche la mostra di vanità così 
piccole, che il combatterle sarebbe abbassarsi 
troppo. Non è forse abbastanza conosciuto .il se- 
guente proverbio francese: 

« Si l’on regoit une personne’ suivant, l’habit 
qu’ elle porte, on la reconduit suivant 1’ esprit 
qu'elle a montrée. » 

Una parola invariabile per mostrarsi sempre ve- 
stite con eleganza, quella qualità alla caccia della 
quale sono lanciate tutte le signore, sarà di ad- 
dattar sempre la veste alle circostanze. Si può 
essere eleganti abbigliandosi modestamente. Non 
lo si sarà mai quando si faccia una mostra intem- 
pestiva di vesti troppo sontuose per le circostanze 
in cui si indossano. 

Non si sarà elegante, andando al mercato con 
un cappello piumato, l’abito a strascico. Si sarà 
elegante invece, andandoyi con un cappellino sem- 
plice, ed una veste di foggia semplice e comoda. 

Non si sarà elegante, indossando il mattino per 
andare in chiesa, una veste, di. cui la stoffa e gli 
ornamenti la renderebbero addatta a portarsi per 
un pranzo od una conversazione. 

Non è elegante portare una calzatura in tela 
chiara con una veste di colore oscuro, 

Se l’eleganza attira l’attenzione, non è però ele- 
ganza il volerla attirare, e ricorrere perciò ad espe- 
dienti e combinazioni che l'eleganza stessa riprova, 


POESIA 


Oggi a un anno era festa: egli viveva 
Vegeto, bello, forte; 

Oggi a un anno a quel posto io lo vedeva 

Ed ora dorme il sonno de la morte! 


La, sul braciere, in atto pensieroso 
Chino si riscaldava, 

E seguiva con l'occhio affettuòso 

La mamma che la mensa apparecchiava. 


Ed oggi non v'è più: oggi siam soli 
Oggi non abbiam padre; 

Oggi siamo rimasti tre figliuoli 

Con la povera mia vedova madre! 


AR! tutto cangia e si disfiora..... Tutto 
Attoscano gli affanni, 

Che m'hanno il foco giovanil distrutto 

E l’ebbrezza de’miei diciassett'anni! 


Un di la morte io la sfidavo, quando 
La vita mi sentia 

‘Fremer deritro le vene, e lusingando 

Col suo verde la speme mi fioria; 


Ed or tremo a pensar che forse anch'io 
Lì dormirò fra breve, 


Dove dorme gelato il padre mio, 
Sotto un pugno di terra umida e greve. 


Oh! i desideri ardenti inappagati 

Come mi brucian ossa! 
Oh! de’miei sogni vergini, infocati, 
Come m’esalta la funesta possa! 


Come m’agita il sangue l’ignorato 
Delirio d'un amplesso! 

E la vita mi fugge, e il celerato 

Palpito del mio cor divien men spesso. 


Con che senso d’ invidia or ti rimiro, 
O mia fanciulla bionda, 

Con che strano desio l’occhio deliro 

Fisso ne l’occhio too color de l’ondal 


E sento che per una tua carezza 

\ Volentieri io darei 
Le rimembranze de la fanciullezza, 
E il riso schietto de’ verd’anni miei. 


Oh! quei giorni com'erano giocondi 
Quando tu meri ignota! 

Quando la fantasia novelli mondi 

Mi dipingeva in region remota. 


Oh! quante notti non dormite, oh! quanto 
Sconforto generoso; 

Quanta interna tortura, e di che pianto 

Inconsciamente l'occhio lagrimoso! 


E che sogni di gloria! A quell’etate 
È bello co ’l pensiero 

Fantasticar di frondi coronate 

E di tombe distinte in cimitero. 


Ed a la madre, da lo sguardo intento 
Ne ?1 mio volto sparuto, 

Dicean che ie sarei d’alleggiamento 

A le sciagure, di valido aiuto 


Ne la vecchiezza; e lei d’un confidente 
Riso s’irradiava 

E gli occhi mi volgea sì dolcemente, 

Che anch'io sperava, sperava, sperava l..... 


G. MARIO GIOBBE. 


GASTRONOMIA 


Nota pel pranzo di domenica. 


Ostriche al limone. — Sardine. — Zuppa con cro- 
stini. — Branzino lessato. — Salsa magnonnese. — 
Cappone a vapore. — Carcioffi al burro. — Strac- 
chino gelato. — Dessert: Formaggio dolce -— uva 
— castagne e mandarini. 


La via principale del Bazar 


Si entra a Cabul per una strada stretta che pre- 
senta una scena animatissima. Le numerose bot- 
teghe simili a capanne formano una mostra di frutta 
sorprendente per la loro bellezza non solo ma an- 
che per la loro abbondanza. Melloni ed uva ce n'è 
in quantità strabocchevole. 

Cabul fu sempre rinomato per le sue frutta, e 
| specialmente per l'uva, i pomi granati, le pesche, 
le pere, le amandole, le noci, ecc. 

Vi si trovano pure in gran, quantità limoni, canne 
da zuccaro ed altri prodotti di climi caldi portativi 
da Laghman. Oltre alle frutta son posti in vendita 
anche altri commestibili e dei pasticcieri prepa- 
l rano ivi piatti dolci. 

Il Bazar ha pure botteghe da coltellinaj, da fab- 
bri ferraj, e vi vendono fucili, sciabole e ferri da 
cavallo, nè mancano i merciai di ogni sorta. 


| VARIETÀ 


STORIA DELLA BARBA. 


L’ornamento naturale del viso dell’uomo, la barba, 
ha un posto importante nella storia, perchè si col- 
lega coi costumi e colle usanze dei popoli. 

Fu in onore fin dai tempi più antichi. Gli Dei 
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CI 


primitivi del paganesimo sono rappresentati con 
barba maestosa. 

Ecco alcuni cenni sulla storia più recente di essa. 

In Francia dal tempo del re Faramondo ebbe 
una grande influenza sugli eventi. Sotto Clodoveo 
divenne argomento di trattative diplomatiche. Dopo 
la battaglia di Tolbiac (496) Clodoveo pregò il vinto 
di venire in persona a toccare la sua barba in se- 
gno d’ alleanza. Alarico, lungi dal conformarsi a 
questo invito, afferrò violentemente per Za barba gli 
ambasciatori franchi, e li costrinse a ritirarsi. Essi 
tornarono confusi da Clodoveo, e giurarono per la 
loro barba di trar vendetta dell’affronto. Di qui l’o- 
rigine del detto popolare: Giurare per la barba. 


Se dobbiamo credere all'antico poema F/oovant, | 
lo stesso Clodoveo .coridannò a morte suo figlio | 


Floovant, per avere reciso la barba al suo mae- 
stro, un giorno che questi lo annojava col suo rus- 
sare. Non contento di ciò, Clodoveo comandò che 
tutti i suoi sudditi, da quel giorno in poi, non por- 
tassero più barba. Le cronache riferiscono questo 
fatto al re Dagoberto, i Reali di Francia al leggen- 
dario re Fiorello padre di Fioravante. 


Sotto Enrico II la barba scomparve; la moda 
volle il mustacchio e la mosca lunga. Sotto En- 
rico VIla si portò quadrata; Luigi XIII pensò bene 
di adottare un piccolo mazzetto di peli sotto il lab- 
bro inferiore. 

I mustacchi erano a uncino. Sotto Luigi XV poco 
o punta barba; semplicemente la mosca. Il rasojo 
lavorò molto sotto i due re seguenti. Durante la 
Repubblica, gli uomini politici tenevano a non mo- 
strare il menomo indizio di barba. La stessa moda 
durò sotto l'Impero e la Ristaurazione. 

Nel 1830 la rivoluzione si fa in tutto: vesti, ac- 
conciatura, ornamenti del viso, tutto cambia. La 
barba lunga torna di moda, propagata da artisti, 
sansimoniani, cospiratori, falansteriani. 

Gli uomini gravi, i dotti, le persone politiche, i 
finanzieri adottano la barba, se non intera come 
sotto Enrico IV, almeno le cotelettes a imitazione 
| del sovrano. 

In Italia, prima del 1860, portar la barba era in- 
dizio di tendenze pericolose. A Napoli il commis- 
sario di polizia Campagna divenne famoso per la 
persecuzione da lui data ai peli del viso. 

È ® 


burbero, si faceva amare da tutti per la sua franca 
bontà e per la lealtà sua poco comune; 

Egli gran pezza esitò prima di cedere all’invito 
anonimo. Si erano indicate l’ora ed il luogo con 
minuziosa esattezza, e l’amputazione di un membro 
è sempre una operazione singolare per un buon 
chirurgo... Ma il dottore aveva motivo di credere 
ad un agguato e se ne restò a casa. 

Tre giorni dopo ricevette un nuovo invito in 
termini ancora più premurosi. Lo si avvisava che 
l'indomanimattina, a nove ore, una carrozza sarebbe 
alla sua porta per condurlo al luogo indicato. 

L’orologio non aveva scoccato ancora le nove, al- 
lorchè una ricca carrozza scoperta si trovò alla porta 
del chirurgo. Non indugiò e vi sali dentro, Appena 
accomodatosi nell'interno, battendo col bastone dal 
pomo d’oro sulla spalla del cocchiere, gli disse: 

— Dove andiamo? 

— Dove ho ordine di condurvi, rispose in inglese 
il cocchiere, ed agitò vivamente la frusta. 

— Ho a che fare con un inglese, pensò il dot- 
tore. Per dio! Pagherà salata la impertinenza dei 


suoi servitori. 


Durante parecchi regni, la barba diventò oggetto | 
di regolamenti frequenti. Lunga, rotonda, accor- 
Ciata, puntata, intrecciata, adorna di perle e d’oro, 
suscitò le contese più comiche e produsse discus- 
sioni irritanti anche in seno alla Corte di Roma, 
I papi vollero e non vollero barba, ora la proscris- 
sero ed ora l’adottarono. San Clemente di Alessan-| 
dria, san Cipriano, san Girolamo, sant'Ambrogio, 
san Crisostomo lottano a viva voce e.per iscritto, 
pro e contro la barba, i mustacchi, la capigliatura. 

In Francia il trionfo della barba data dal Rina-| 
scimento, dove l'esempio dei grandi artisti, che | 
professarono per essa una Specie di culto, fu sè- 
guito dal sovrano e dai signori. 

Merita menzione l’episodio abbastanza burlesco 
di Luigi VII e di sua moglie Eleonora di Guyenne. | 
Questa sovrana era irritata del disdegno con cui) 
trattavala il suo augusto e impotente consorte, il| 
quale ‘possedeva una bella barba castagna. Egli un 
giorno si fece radere e così, privo del suo migliore 
ornamento, si presentò ad Eleonora, reclamando | 
1 suoi diritti di sposo. Eleonora, spaventata dalla | 


bruttezza di quel ceffo sbarbato, non volle cedere. | 


È debe 
La via principale del Bazar a Cabul. 


Oggi la barba non ha più nè carattere nè legge. 
Si è affrancata da ogni servitù; non si parla più 
di lei. 


LA STORIA 


D'UNA 


GAMBA DI LEGNO 


(dall'inglese) 


Nel corso dell'autunno del 1782 il chirurgo Luigi 
Thevenet di Chalais ricevè un biglietto anonimo 
che conteneva l’ordine di recarsi la domane, ad 
una casa‘vicino alla città cogli strumenti neces- 
sari per un’amputazione di una gamba. 

La riputazione del dottore Thevenet, allora nel 
fior dell'età, non si limitava allo schiacciare quella 
dei suoi confratelli di Chalais, e non di rado lo si 
chiamava in Inghilterra per consulti di alta gra- 
vità. Era stato per lungo tempo addetto al servizio 


Ne seguì il divorzio, 


dell’esercito e malgrado il suo carattere un pochino 


Alla perfine la carrozza arrivò alla sua meta. 

— Chi è l’ammalato? chiese Thevenet al servo. 
È un uomo, è una donnaè 

— Il signore lo vedrà, rispose freddamente il servo. 

Diffatti, egli fu ricevuto alla porta da wn bel 
giovanotto dai venticinque ai trent'anni, che lo 
fece salire in una ìgran camera assai riccamente 
ammobiliata. 

— È il signore che mi ha fatto venire ? 

— Sì, dottore, e sono contento assai vedendo 
come gentilmente abbiate voluto rispondere al mio 
invito anonimo. Riposatevi, ve ne prego... Avete 
bisogno di prendere qualche cosa prima di comin- 
ciare la operazione. . 

— Anzitutto, signore, permettete che io veda ed 
esamini la gamba, Forse non è necessario lo addi- 
venire alla amputazione... 

— L’amputazione è necessaria, dottor Thevenet. 
Permettete che io vi prega di accomodarvi, 

Il dottore siedette. 

— Ascoltatemi, continuò l’incognito, qualunque 
sia il risultato della operazione, ecco Cento ghinee 
che saranno vostre, allorchè avrete finito. lo voglio 
che procediate alla operazione sopra di me, che 
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yi procediate subito, capite. Se rifiutate, SERA: 
siete in mio potere, come è vero che vi è un Dio. 
nel cielo, vi brucio le cervella. 

Così disendo, aveva estratto da un astuccio una 
‘pistola e la teneva freddamente in mano. 

— Signore, la vostra pistola, quand’anco mi pren- 
deste di mira, non mi farebbe paura, Se. non mi 
inganno, la vostra gamba mi sembra sana e di 
molto. Un momento fa, avete montata la scala 
colla destrezza di un ballerino da corda, Che male 
avete è 

— Nulla. Soltanto la mia gamba deve’ essere 
amputata. 

-— Siete pazzo? 

— Ciò non vi riguarda, dottore. 

— Sia pure! Ma ho il diritto di chiedervi, mi 
pare, per quale motivo volete sbarazzarvi di una 
gamba la quale non soffre di alcuna malattia. Alla 
perfine, signore, noi siamo estranei l’uno all’altro, 
ed 10 bramerei aver la prova che voi godete di 
tutta la vostra ragione. 

— Volete arrendervi, signor Thevenet, ai miei 
desiderii ? 

— Sì, signore, allorchè mi avrete esposta la vera 
ragione concludente per costringermi ad una così 
stravagante spiegazione. 

— Non posso scoprirvi pel momento la verità. 
Lo potrò forse fra un anno. Non temo di scom- 


mettere che allo spirare di questo termine, giudi- 

* cherete voi stesso che la mia risoluzione di pri- 
varmi di una gamba è dettata dalla ragione, che 
voi la approverete. 

— Non accetto nessuna scommessa prima di 
conoscere il vostro nome, il vostro domicilio, la 
vostra famiglia e la vostra professione. 

— Saprete tutto, signore, ma non lo saprete 
adesso. Mi credete uomo d’onore ? 

— Un uomo d’onore, messere, non minaccia con 
una pistola un chirurgo per costringerlo a tagliargli 
una gamba. Ho dei doveri da adempiere, anche 
verso di voi che non mi appartenete per nulla. 
Non consentirò a mutilarvi se la mutilazione non 
è per voi una dura necessità nel vantaggio della 
vostra salute. Ed ora se vi credete obbligato a 
diventare l'assassino d'una innocente famiglia, fate 
fuoco a vostra posta! 

— Sta bene, dottore, voi agite come un galan- 
tuomo e come un uomo coraggioso, Non sarò il 
vostro assassino, ma saprò costringervi a tagliarmi 
una gamba. Voi farete per pietà di me quello che 
non avete voluto fare per paura o per cupidigia 
di danaro. 

— Che intendete dire, signore è 

— State attento lo in presenza vostra mi esplodo 
nella gamba un colpo di pistola. 

Il giovane si volse e si appoggiò con precauzione 
sui ginocchi la bocca della pistola. Il dottore gli 
si slanciò sopra sperando di trattenere il colpo. 

— Se vi muovete, gridò l’inglese, io lascio par- 
tire il colpo. Ancora una parola! Volete rispar- 
miarmi un inutile imbarazzo? volete col vostro ri- 
fiuto aumentare i dolori che io sono costretto a 
soffrire è 

— Signore, ve lo ripeto, voi siete un pazzo! Ac- 
consento. Vi taglierò quella disgraziatissima gamba! 

I preparativi furono fatti presto. 

L’inglese, un momento prima che sì procedesse 
alla incisione, accese la pipa e giurò che non se 
ne sarebbe separato giammai. Fumò, fedele alla 
sua promessa, finchè la gamba non cadde sul 
pavimento. 

Il signor Thevenet fece prova della consueta 
destrezza. In breve tempo l’ammalato guarì. Pagò 
generosamente il suo chirurgo, e sentì ad ogni 
giorno accrescere la propria stima per lui. Final- 
mente, dopo averlo ringraziato colle lagrime agli 
occhi d’averlo liberato dalla gamba di carne, se ne 
tornò in Inghilterra con una eccellente gamba. di 
legno. 

Dieciotto mesi trascorsero, ed il signor Thevenet 
ricevette dall'Inghilterra la lettera che segue: 


« Signor Thevenet, 


«Ecco un mandato di duecento cinquanta ghinee 
sopra Parigi che vi prego ad accettare come segno 
della mia riconoscenza. Privandomi di quella parte 
del corpo che era il solo ostacolo in terra alla 
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mia felicità voi mi avete reso il più fortunato degli 
uomini. Ora finalmente saprete i veri motivi della 
azione che voi trattaste di follia e di capriccio. 

« Poco tempo dopo il mio ultimo ritorno dalle 
Indie Orientali, feci la conoscenza di Emilia Harley 
e ne divenni pazzamente innamorato. 

« La sua ricchezza e la nobiltà della sua famiglia 
piacquero ai miei parenti; io vedevo solo in lei 
la bellezza ed il carattere angelico. Mi sottoposi 
adunque con altri molti a trascinare il suo carro 
trionfale. 

« Ebbi, mio caro signore, la felicità di diventare 
il più disgraziato di tutti i miei rivali, imperocchè 
ella non amò che me, mi confessò il suo amore 
e mi rifiutò la sua mano. Invano continuai a cor- 
teggiarla, invano i parenti e gli amici si univano 
a Emilia, fu inesorabile. 

« Stentai lunga pezza a conoscere i motivi del 
suo rifiuto ostinato. Finalmente una delle sue so- 
relle mi rivelò il mistero. Miss Harley era un pro- 
digio di bellezza; ma, cosa strana, era nata con 
una sola gamba; tale difetto le faceva rifiutare la 
mia mano, temendo d'ispirarmi un senso di disgu- 
sto e di ribrezzo, 

La mia risoluzione fu subito presa. Mi determinai 
a far sparire quel diffetto di rassomiglianza tra noi 
e, in grazia vostra, rispettabile Thevenet, il difetto 
non esiste più. 

« Tornai a Londra colla mia gamba di legno, ed 
ottenni subito la mano di Miss Harley. Grazie ad 
una lettera che mi aveva preceduto, corse la 
voce che cadendo da cavallo io mi ero rotta una 
gamba e che era stato necessario amputarla. Di- 
venni l'oggetto della pietà generale. L’indomani 
del nostro matrimonio le confessai per la prima 
volta il sacrifizio che aveva compiuto per ottenere 
la sua mano. Il suo amore per me crebbe al rac- 
conto che io ne le feci. Dottore, perderei dieci 
gambe di più senza il menomo rimpianto, per otte- 
nere la mia Emilia! 

« Non vi è che la morte che possa por termine 
alla riconoscenza che sento per voi. Venite a ve- 
derci a Londra, e quando conoscerete l’angelo della 
mia vita, se mi .tratterete da pazzo, invidierete la 
mia follia. » 

CarLo TEMPLE. 


Il dottore mostrò per lungo tempo la lettera ai 
suoi amici raccontando loro tutte le particolarità 
che l'avevano preceduta. Non narrava mai la sto- 
riella senza soffocar dalle risa e senza aggiungere: 
È più pazzo che mail 

Rispose colla lettera seguente: 


« Signor Temple, 


« Vi ringrazio del vostro ricordo veramente reale, 
perchè non posso altrimenti qualificare l’invio di 
una semma molto al disopra degli umili servizi 
che vi ho reso. : 

«Vi faccio le mie congratulazioni pel vostro ma- 
trimonio colla vostra ammirabile concittadina. Dav- 
vero, io mi guarderei bene dal sacrificare una 
gamba, anche per giungere ad ottenere una 
donna bella e virtuosa. Eppure non è troppo se 
in ultima analisi si è più felici con una gamba di 
meno! Adamo dovette sacrificare una costola per 
avere Eva; molti altri, dopo di lui, hanno esposto 
le costole perle belle ed alcuni giuocarono persino 
la testa... 

«Permettetemi che, malgrado le vostre proteste, 
io persista nella mia opinione. Probabilissimamente 
avete ragione oggi perchè vi ritrovate ancora im- 
merso negli incanti della luna di miele..... Ho ra- 
gione anch’io, con questa differenza che occorre 
del tempo per giustificare la mia opinione, poichè 
non è che ridotti alle strette che noi ci rasse- 
gniamo a riconoscere quelle verità le quali offen- 
dono le nostre illusioni od il nostro amor proprio. 

« Ricordatevi, signore, che, se le mie previsioni 
non mi ingannano (e Dio voglia che mi ingannano) 
prima di due anni comincierete a desiderare che 
l’amputazione non fosse andata al disopra del 
ginocchio. Fra tre anni potrete contentarvi della 
perdita di un piede soltanto. Fra quattro anni giu-| 
dicherete che sarebbe bastata la perdita del dito 
grosso del piede. Prima della fine del quinto anno 
lamenterete la perdita del dito mignolo. 
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| uomo sopraffine e guernizioni nuovissime. 


« Dico questo, credetelo, senza revocare meno. 
mamente in dubbio ciò che mi raccontate delle su. 
blimi qualità della signora Temple. La bellezza 
la virtù non sono qualità tanto passeggiere quanto 
i giudizj degli uomini; nella mia giovinezza avrei 
volentieri esposta la vita perla donna che amava, 
ma non le avrei mai sacrificato una gamba. 

« Non mi sarei mai pentito della perdita della 
prima, ma avrei rimpianto ogni giorno la seconda, 
Se avessi consentito ad un tanto sacrifizio, avrei 
detto certamente: Thevenet, amico mio, hai com- 
messa una pazzia inqualificabile. 

« Ho l'onore di dirmi, 

Vostro 
THEVENET. 


Nel 1793 il dottore Thevenet, denunziato siccome 
aristocratico da un collega geloso, se ne fuggì al 
Londra per sottrarsi al pericolo di una operazione 
che non aveva mai fatta a nessuno. 

Al suo giungere a Londra si informò della resi- 
denza del signor Carlo Temple, che gli aperse 
subito la porta di casa sua. 

Seduto sopra un bel seggiolone, accanto;al fuoco, 
con un bicchiere di birra spumante e venti gaz- 
zette intorno, sembrava che gli fosse interdetto la 
facoltà di alzarsi. 

— Siate il benvenuto,:signor Thevenet, gridò il 
signor Temple, scusatemi se ritorno al mio seg- 
giolone. La mia maledetta gamba di legno non 
agisce sempre bene. Certamente, caro amico, aveté 
voluto vedere se mi sono convertito ancora dalle 
mie stravaganze! 

— Ahimè, no! È come un fuggiasco dal mio 
paese che voi mi rivedete, ed io vengo a doman» 
darvi protezione. 

— Ebbene, dottore, io non voglio [che voi ab- 
biate altro asilo all’infuori della mia casa, poichè 
voi siete il saggio dei saggi!... In questo momento, 
caro signore, sarei ammiraglio se questa maledetta 
gamba di legno non mi escludesse dal servizio del 
mio paese. 

Leggo quà dentro notizie della più alta impor= 
tanza e maledico la mia stella maligna non po- 
tendo prendere parte.a quanto avremo. 

Bisognava proprio che veniste a darmi delle? 
consolazioni! 

— E l’angelo della vostra vita, signor ‘Temple, 
non è più l’angelo consolatore? 

— L’angelo se ne è volato via. La sua ‘gamba 
di legno gli impedisce di ballare e si è data al 
giuoco ed allo scandalo in modo che non se ne 
può più far niente di bene. Eppure era ùna brava 
donna... a suo modo! 

— Sicchè, riassumendo, avevo ragione è 

— Ahimè, sìè Ho adottato pei miei figli questa 
divisa: Non fate mai per una donna un sacrifizio 
irreparabile. Tagliatevi, per piacerle, i capelli, la 
barba, le unghie. 

Non sacrificate per lei nè braccia nè gambe, 
foss'anche ella un angelo come vostra madrel 
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Primo son tal che guerra fo al nocchiero, 
Secondo nulla son per dire il vero; 

Ma se tu mi raddoppii, e cògli il segno, 
M’avrai sovran che nel totale ha regno. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente > 


Maggio-rana. 


Hi: n = “ 


Feste, Balli, Teatri e Ricevimenti 


Un ricco assortimento di stoffe d’ altissima nor 
vità e perfetto gusto per la stagione di Carnevale 
è arrivato da Parigi alla Casa GALLIZIER E ODDONE 
di Milano, che ne spedirà i campioni alle signore 
che ne faranno richiesta all’indirizzo : 6 

Antica Casa Gallizier e Oddone, via Principe*Um: 
berto, 5 e 7. — Milano. 

NB. Sono arrivate contemporaneamente stoffe di 
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1. Abito per gio- 
vane signorina. 


La sottoveste di 
questo abito di ca- 
simiro nero è ab-. 
bellita con uno 
stretto*volante pié- 
ghettato e con una 
striscia disposta a 
pieghe della me- 
desima stoffa. La 
sopravveste pan- 
neggiata all’indie- 
tro, dove ricade a 
rigonfiatura e quin- 
di a pieghe trasver- 
sali e verticali, ha 
le maniche adorne 
con pieghettature 
della stessa stoffa. 
Pettorina piccola 
di merletto con col- 
letto simile. 


2. Grembiale, 


Questo grembia- 
le in due fazzoletti 
di lana operati lar- 
ghi 66 cent., lun- 
ghi 58 centim., so- 
vrapposti l’uno al- 
l’altro come indica 
la figura, e pieghet- 
tati. Nastri di na- 
stro di raffettà nero 
compiono il grem- 
biale, 


4 e 6. Borsa 
per cuffie. 


Questo paniere 
serve a rinchiudere 
la cuffia 0 l’accon- 
Ciatura che si deve 
porre per un pran- 
zo allorchè una cir- 
Costanza qualun- 
que (visita, ecc.) 
obbliga d’ arrivare 
in cappello: è di 
Paglia intrecciata 
€ galloni di paglia. 
L’esterno è abbel- 
lito con due strisce 


ticamate di flanel- 
la bianca tagliate 
a denti. Pel rica- 
mo, si pongono sul- 
la flanella delle 
strisce di canovac- 
cio, e si eseguisce 
la striscia in tap- 
pezzeria (vedi la 
fig. 11 data nel pre- 
cedente n. 2 del 
nostro giornale) a 
punto Gobelin con 
seta d’ Algeri i cui 
colori sono indica- 
ti nella spiegazione 
dei-segni posti sot- 
to la detta figura, 
Ogni punto viene 
fatto su un filo in 
larghezza e due fili 
in altezza del ca- 
novaccio (vedi fi- 
gura 4). Per ogni 
punto del disegno 
‘sì fanno due. punti 
Gobelin. Quando il 
lavoro è terminato, 
si tagliano e si le- 
vano i fili del ca- 
novaccio. Il resto 
della , guarnizione 
del paniere è com- 
posta da fiocchetti 
di lana e seta, da 
cordoncini intrec- 


cingono le anse e 
che si annodano, 
Questi cordoncini 
sono terminati da 
fiocchi. 


1f. Merletto in spi- 
ghetta ed all’un- 
cinetto. 
9 
i Si eseguisce que- 
sto merletto con 
spighetta provve- 
duta d’anelletti, su 
ai lati con cotone 
turchino e cotone 
bianco. 


a 


TA 


4. Abito per signorina. 


» Grembiale. 6 


1° giro: Su uno 
dei lati della spi- 
ghetta, con cotone 


—— 


ciati coi quali siri- ‘ 
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turchin0; — * 5 volte di seguito alternativamente 
1 m, s. sull’'anelletto più vicino, — 2 barrette (b) 
sul lato che'si trova fra questo anelletto e l’a- 
nelletto seguente, — poi 1 m. s. sull’anelletto 
più vicino, — tenendo conto delle indica- 
zioni del disegno, si fa una triplice b. 
diretta in linea retta, al disotto del lato 
che si trova nel mezzo della spi- 
ghetta, — 7 m.a., — I m. s. sulla 
triplice b. precedente, — poi una 
triplice b, sullo stesso lato sotto 
il quale venne fatta la tri- 
plice b. precedente: si ri- 
comincia da *. 
2° giro:*1m.s. sul- 

la 3% m. s, del giro + 
precedente, — 3 
m. a, — Im, s. 
sulla m. s. più 


passato con seta cordoncino, Pei fiori di panno 
si adopera seta rosa, per le margherite bianca, 
pei non ti scordar di me, turchina, per gli stami, 


giallo bruna; gli steli e le foglie sono rica- 


gradazioni. 
18: Ricamo per cravatte. 


Nel primo numero di questo an- 
no, abbiamo dato a pag. 5 il 
disegno di una cravatta di 
surah, le cui code erano 
abbellite con un ricamo. 
Oggi presentiamo il di- 
« segno di questo ri- 
camo ,.il quale è 
eseguito su cre. 
spo liscio a 


vicina,— punto 
amd piatto, a 
“si sulle punto 
più pros- catenella 
sime 7 e punto 
mia russo 
Svolte di con , fili 
VSEEMICO d’oro e 
alterna- seta co- 
tivamen- lor oliva, 


‘dola già data ampiamente nel n. 2 a 


te 2 doppie b. 
i cui lati supe- 
riori sono termi- 
nati insieme, — 
m. a., — poi 2 triplici 
b. come le triplici b. pre- 
cedenti sulle stesse 7 m. 
a., — 2 doppie b.; si rico- 
mincia da 7. 

39 giro: Cotoné bianco, * 5 m. È 
s. sulle 3 m. a, più vicine del giro. * 
precedente, — sulle 5 m. a. più vi- 
cine, 4 volte di seguito alternativa- 
mente 8 b., di cui la 4% e la 5% sono 
separate da una caviglia (vale a dire.5 m. 
a. ed 1 m. s. sulla b. precedente), — 1 ca-. 
viglia, — poi 8 b. sulle 5 m, più vicine; si ri- 
comincia da *, ma ad ogni ripetizione si riat- 
tacca la m. di mezzo, della 1% caviglia, al lato che 
si trova fra le 2 b. di mezzo delle 8 ultime b. della 
divisione precedente. ; È 

4° giro: Sull’altro lato della spighetta. Cotone turchino. 
Alternativamente 1 m. s. sull’anelletto più vicino, — 2 bar- 


rosso corallo ed 
oro vecchio. 


20. Cuffietta 
da mattina. 


Per la tesa si taglia di 
tulle rigido in doppia stoffa 
una striscia larga r 1]2 centim., 
lunga 39 cent., si cuce nel mezzo 
in modo da formare una piega cu- 
neiforme, se ne congiunge l’ orlo tra- 
sversale con un’aletta lunga 18 centim., 
e la si orla, al pari della tesa con nastro 
di taffettà bianco. Inoltre si applica alla seta 
un fondo di crespo liscio bianco in sbieco del 
 filo,,e vi si fissano due arricciature di crespo 
liscio larghe 1 cent., e ricinte con merletto largo 
3 174 cent. La cucitura di siffatte arricciature è na- 
scosta sotto una striscia pieghettata della medesima 
stoffa in sbieco del filo, la quale davanti è disposta, come 
mostra la figura, a guisa di nodo, L’orlo trasversale an- 
cor libero di questa striscia è ricinto da un merletto. 


rette sul la- 

to che si 2f, Cuffia 

trova’ fra di tulle, 

questo a- surah gs 

nelletto e e mer-% 

quello più letto. 

prossimo. 

HE giro: MEI a tesa 
otone i questa 

bianco. Al- {ES 4 cugia con- 

ternativa- s ste in un 

mente una pezzo di 

b. sull’anel- tulle bian- 

letto più vi- co in dop- 

cino della pia stoffa, 

spighetta largo 5, 

serrando È lungo 5i 

nello stes- 1 centim., il 

so tempo À uale da 

4. Ricamo per la borsa da cuffa 1oenagiia 6 Borsetta per cuffia (Ve i n. 4.) do ei lati 5. Merletto all'uncinetto. 
seguente del giro precedente, — 3 maglie in aria. \ ss lunghi (l’ inferiore ), dal mezzo verso le estremità è arroton- 


dato, ed i cui lati trasversali dalla parte inferiore alla supe- 
riore sono tagliati in sbieco. Congiunti i lati trasversali, si 
orla la tesa con nastro di taffettà bianco. Poscia si taglia un 
pezzo ovale di tulle bianco, largo 22, lungo 
20 cent., lo si dispone all’ orlo anteriore in 
una piega, e lo si cuce alla tesa. Quest'ul- 
tima è abbellita con merletto bîanco largo 
3 2 cent. Sul fondo e sulla tesa viene di- 
sposto un pezzo triangolare di surah tur- 
chino, provveduto con merletto. 


12. Bordo a denti. 


È fatto con un gallone tessuto, provveduto da ambe le parti 
con anelletti, e con filo n. 25. Esso è prov- 
veduto all’ estremità con un fiocco di filo 
bianco. . 


14, Ricamo veneziano. 


Serve per formare rivestimenti di cusci- “ 
netti. Non ripeteremo qui la spiegazione del 
modo di esecuzione di questo lavoro, aven- 23 e 24. Abito per giovanetta. 
proposito della fig. 6, a cui rimandia- 
mò le cortesi lettrici. 


15. Cartella. 


Questo abbigliamento è fatto in par- 
te con stoffa di lana ad un colore, in 
parte con stoffa di lana a quadretti. 
La sottoveste è formata colla prima 
stoffa indicata, ed è provveduta con 
alto volante. La sopravveste di stoffa 
a quadretti, pieghettata davanti e di 
dietro come indicano'i nostri disegni 


Questa cartella di pelle nera è ab- 
bellità con un ricamo eseguito a punto 
piatto, catenella, russo, a nodi ed al 


SIR 
TOTTTTTAÀAK PIZZA 


PERRIN AA II n 
LRERITRIASTZE 


ETÀ 


CRCCEESIZOI 


7. Ricamo su tulle. , 9 Rosa all'uncinetto. 


mati con seta oliva e bruniccia in varie, 
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10. Merletto in spighetta a medaglioni, 


è di stoffa a quadretti, ed abbellita con una 
ciarpa adorna con cordoncino. Colletto di 
stoffa di lana ad un colore, con cravatta a 
nodo di seta di colore assortito. 


26. Colletto di garza e merletto. 


AI nostro originale è sottoposta sul rove- 
scio all'orlo esterno una striscia di batista 
larga 2 112 cent. la quale sulla parte esterna 
viene fissata con punti spina, pesce di filo 
bianco. Un merietto largo 7 1]2 cent. ricinge 
il colletto, a cui dal lato anteriore a destra È 
è fissato in jabot. Per quest’ultimo si taglia 
di garza un pezzo lungo 25 centim., largo 15) 
cent., lo si abbellisce con punti spina pesce 
di filo bianco, e lo si ricinge con merletto 
disposto a spirale. Inoltre si adorna il jabot 
alette di stoffa pieghettata, 


27. Colletto fisciù, 


Pel nostro modello si.taglia un colletto alla marinaja di surah 
color crema, il quale di dietro nel mezzo è largo 6 centim., ed è 


foderato di tulle; vi 
sì cuce quindi un 
N merletto largo 8 
} cent. Inoltre si pre- 
para un pezzo di 
Î surah lungo 86, lar- 
È go So cent., il quale 
i adun lato lun- 
i, go (l’inferiore) 
ome sui lati 
‘ trasversali è 

; ricinto con 
Pi 


merletto, e 
7 come mostra 
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42. Bordo a denti 


pieghettato 


413. Merletto all'uncinetto: 


scollatura del colletto; si incrociano, nel portarlo ie code, 
e si nasconde la chiusura con un nodo, disposto con su- 
rah e merletto. i 


28. Calzaretto per bimbo. 


È fatto all’ uncinetto con lana éolorata ed adorno con 
alette e fiocchettini della stessa lana. 


29 e SO. Pellegrine. 


29. Questa pellegrina è fatta a telajo con lana rosa e seta 
filugello di eguale colore, ed è ricinta all’orlo inferiore con 
un bordo che termina con una frangia a pallottole. 

30, Il nostro originale consiste in due pezzi di pellegrina 
sovrapposti, i quali sono lavorati con lana castoro color 
pavone in un disegno a barrette, e ricinti all’ orlo esterno 
con un bordo. Questo bordo è lavorato con egual lana, 
adorna con fili di seta rossa, ed è all'orlo inferiore adorno 


con anelletti a cappi. 
81. Busto per giovanetta. 


E fatto di pelle inglese ed è provveduto 
con ossa di balena, cucitevi con punti filu- 
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18. 


Ricamo per cravatte. 


46. Merletto all'uncinetto. . 


I petto lungo e la pel- 
legrina corta, pie- 
ghettata 


sta turchina al bas- 
so delle falde. Ma- | 
niche a rigonfiature 


44. Merletto all’uncinetto. 


S gello di seta 10ssa. Orlature di nastro, mer- 
‘ letto bianco e tramezzo compiono il busto. 


832 e 88. Mantello di casimiro.. 


Questo mantello è fatto di casimiro nero, 
ovattato, e foderato di surah rosso. Esso è 
pieghettato alla scollatura come mostra il 
nostro disegno. La sua guarnizione consiste 
in strisce di pelo, in frangia ed in nodi di 
nastro di reps. 


Descrizione del figurino colorato 


Fig. 1 — Toletta da ricevimento di peluzzo 
lontra dorato, e seta turchina. — Il volante pieghettato 
al basso, e le rigonfiature tanto davanti che dietro 

sono di seta turchina. La sottoveste, formata da due vo- 

lanti a pieghe davanti, rialzata dietro in piccola panneg- 
giatura, è di . 
peluzzo.Ilcor- 


davanti, 
di peluzzo; li- | 


e colletto ri- 
gonfiato di se- 
ta turchina. 
Fig.2. — To- 
leità da ballo di 
seta rosso cilie- 
gia. — Lungo 


strascico li IA» 
scio W 7 I 
po g- ) 
gianie 
sulla 


bala- 
yeuse 
Tutto 
il da- 
vanti 
della 


gonnella, di raso, è rivestito di merletto bianco, con yo: 
lanti al basso ed alle parti, grossa ‘arricciutura bianca al 
basso. Lunga ghirlanda di fiori rossi posta di fianco, Una 
grande ciarpa di merletto chie parte da ‘un lato, attraverso 
lo strascico e va a coprire al basso un grosso ‘mazzo di 
fiori. Corpetto di raso ciliegia scollato, chiuso di dietro, a 
punta, ricinto da merletto bianco; spalliera di fiori e pic- 
cole maniche di merletto. 


44. Ricamo veneziano. 


Corriere della moda 


Gennajo è il mese consacrato principalmente a visite, 
pranzi di famiglia e di gala: i balli cominciano anch'essi. 
Le tolette seguono necessariamente la corrente; ma in 
buona parte sono già preparate, e non s’improvvisa, per 

così dire, che qualche abbigliamento da 
ballo. = 

Non si fanno ancora abiti di lana perla 
mezza: stagione, poichè siamo ancora in 
pieno inverno. o x 

Fra le combinazioni che la moda attuale 


17. Rosetta all'uncinetto. 
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favorisce, avvene una che sembra in par- 
ticolar modo adatta a variare le tolette 
delle giovani: sono le camicette demi-mon- 
tantes fatte di surah turchino pallido o rosa 
pallido. Si sceglie una .veste di lana leg- 
giera, ovvero un tessuto di lana a dise- 
gni di seta, di colore neutro e relativa- 
mente chiaro, Si completa il corpetto molto 
sperto di questo abito con una delle dette 
camicette, ed avendone di due colori dif- 
ferenti si può variare questa toletta poco 
costosa. 

Aggiungiamo poi che in una quantità di 
casi le stoffe operate nere (fondo di lana, 
disegno di seta ) sono chiamate ad eser- 
citare le stesse funzioni dei-broccati di seta 
nera. Questa stoffa è estremamente bella 
e di costo meno elevato del broccato; tut- 
tavia, quando. il tessuto è di buona fab- 
brica, l'operato è ancora relativamente caro. 

La seta (vale a dire il tessuto di seta 
che si chiama surah) sarà impiegata nelle 
tinte più chiare per abiti da ballo di si- 
gnorine o di giovani signore. Bello parti- 
colarmente è il surah bianco, dalla tinta 
lattea. Questa stoffa estremamente morbi- 
da, conviene meglio delle altre alla moda 
attuale. Gli abiti da ballo offriranno fra le 
altre forme, quella delle panneggiature pie- 
ghettate, che partono dalle spalle, seguono 
il corpetto, discendono fino all’ orlo infe- 
riore della jupe, dove si aprono.a ventaglio 
per formare grembiale. Molte jupes si com- 
pongeno, per le tolette da ballo, con sei 
panneggiature, poste sul davanti, che, si 
uniscono nel mezzo incrociandosi l’una sul- 
l’altra e si perdono dietro le panneggia- 
ture del telo posteriore; ognuna di queste 


25. Colletto di garza e merletto. 


49. Fermaglio da capelli 
di filagrana d’argento. 


22. Ricamo in tappezzeria. 
Bruno oscuro, 3 ‘chiaro, A giallo.” 


24. Cuffia di tulle surah e merletto. 


panneggiature di davanti è disposta in tre 
o quattro grosse pieghe, ed il bordo è guar- 
nito con una frangia di colore assortito 
all’ abito. L’ ultima frangia poggia su un 
volante a grosse pieghe incavate sormon- 
tate da due o tre bowi/Zonnes. Il corpetto è 
qualche volta, ma raramente, scollato il 
più di sovente demi-montant, spessissimo a 
cintura rotonda trattenuta da una fibbia di 
metallo adorna di perle ò di pietre, od an- 
che da un semplice nodo piatto fatto collo 
stesso nastro della cintura, e composto da 
quattro cappi senza lembi. 

Delle panneggiature pieghettate, che par- 
tono dalle spalle, guarniscono questo cor- 
petto. 


IGIENE 


I geloni. 


Siamo entrati nella stagione in cui i bam- 
bini e sovente anche adulti sono tormen- 
tati da un altro degli incomodi che accom- 
pagnano la vita umana, 

Il gelone, nel suo primo nascere, non è 
che un lieve rossore della pelle, accompa- 
gnato da calore e da leggiero prurito. Più 
tardi si fa rosso, indi violaceo, e l’epider- 
mide si solleva a poco a poco come una 
piccola vescica. A'questo punto i geloni 
‘scoppiano e formano una piaga ostinata, 
che talvolta dura tutto l'inverno, e che 
trascurata si approfondisce, peggiorando 
sempre sino al finir della stagione. 


27. Colletto fisciù. 


28. Calzaretto per bimbo. 
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In sè, il gelone è 
una infiammazione 
della pelle e gli effetti 
suoi immediati sono: 
di indebolire i nervi, 
come se fossero pre- 
si da intirizzamento, 
di arrestare la circo- 
lazione o di aumen- 
tarla. Poi, quando suc- 
cede a questa prima 
fase la reazione, la 
parte divien rossa, 
gonfia, picchia forte- 
mente, e prude. È al- 
lora che, al rientrare 
in casa dal freddo del- 
l'atmosfera, al sedersi 
al fuoco 0 all’acco- 


= starsi ad 


te il tormento dei geloni, 
per l’aggiunta di una cau- 
sa che provoca a nuovo 
impeto la corrente san- 
guigna. 

Da ciò anche il fatto che 
il calore sotto qualsiasi 
forma fa nascere le pun- 
ture e le accresce se già 
VI sono. 

Non curate mai i geloni 
coi bagni caldi o tiepidi, 
il miglior mezzo anzi per 
renderli meno crudeli o 
per prevenire del tutto la 
comparsa, consiste nella 
cura idropatica, che mantiene viva la circolazione capillare e fa meno vulne- 
rabile la pelle. 

L'ottimo fra tutti i rimedi per i geloni, non ancora aperti, è il bagno freddo 
alle mani e ai piedi, contenente alcune goccie di acido solforico, tre grammi 
sopra un chilogrammo È 
d’acqua. - 

Un altro ottimo rimedio 
è la frizione leggiera, fatta 
con una miscela di parti 
eguali di essenza di tre- 
mentina e di aceto, col 
tuorlo e l’albume di un 
uovo. Si agita il tutto in 
una bottiglia e fortemen- 
te. Dopo le frizioni si co- 
prono i geloni con una 
pezzuola di tela o seta 
cerata. 

Se poi i geloni sono 
aperti, adoperate dell’un- 
guento di spermaceti con 
un po’ di borato di soda, 
e degli unguenti balsa- 
mici. 

L’avvertenza che con- , 
viene avere per tutte le 
malattie è pure necessa- 
ria peri geloni: badate di 
non rendervi ridicoli, sof- 
frendovi ‘in pace il pizzi- 
core e le piaghe alle dita, 
trasformate in salcicciot- 
ti, per l’idea che tutto quel 
malanno sia uno spurgo 
naturale del sangue, uno 
sfogo, ed altre simili cor- 
bellerie. 

Curate i geloni e avrete 
molte ore di pate nell’in- 
verno; potrete lavorare e 
risparmiare molte ore per- 
dute nelle bizze del pru- 
rito. 


29. Pellegrina. 


Male della pelle, 
salute alle budelle. 


Vogliamo stimmatizza» + 
re certi sucidi figli di 
Adamo, per i quali, duran- 
te l’anno, altri bagni non 
esistono tranne quelli di 
estate; s'intende a scopo 
di refrigerio anche quelli, 
e neanco per sogno, col 
santo fine di pulirsi la pel- 


32, Monogramma. 


Tutti di- 

una stu- ciamo 
fa,si sen- pelle nu- È 

te mag- h mero uno. 

A 34. Busto per giovanetta 5 

giormeny DELSO E quante 


\ volte non ripetono le no- 


24 e 35, Mantello di casimiro» 


lel Ma che > Ce l’ab- 
biamo forse la pelle 
nei mesi del caldo sol- 
tanto? Soltanto d’e- 
state ci presta essa i 
suoi infiniti servigiò 
Guardate un poco 
che misto di contrad- 
dizione non si mostri 
anche .in ciò questa 
matta bestiola, che 
chiamarono (forse per 
ironia) homo sapiens! 
L’ importanza della 
cute è realtà così evi- 
dente, che la gli scap- 
perà di bocca cento 
volte al giorno: « il 
tale ci lasciò la pelle, » 


stre donniciuole il vec- 
chio proverbio: « Mal de- 
pell, salut de buél? » oppu- 
re « I malatii de fbera ri- 
sanen qui de denter? » Edi 
bergamaschi dicono: « Bi- 
gnù e broscatei, salute de 
budei ? » n 

Ora, tenete pure per 
fermo, che è una gran ve- 
rità codesto proverbio; 
ma intendiamoci poi. E 
verità fino ad un certo 
punto, e facciamo le no- 
stre donnette non n’ ab- 
biano ad insuperbire e credere opera saggia quella che è opera stoltissima; 
come quando lasciano fiorire sul volto dei bambini certe crostose brutture; 
e le rimirano poscia compiacendosene, quasi fossero rose, ed esclamando: 
tutta salute, tutta salute | 


30. Pellegrina. 


* 
DAI 

Ma che la ‘pelle abbia 
una gran solidariètà cogli 
altri. organi, vi sono tanti 
fatti che lo provono; che 
voglio adesso esporvene 
qualcuno, 

Ci è una malattia che 
viene alla cute sotto for- 
ma di piccoli rialzi a base 
più o meno ampia ed ir- 
regolare, sopra un fondo 
arrossato, la così detta 
orticaria, la quale produce 
uno di quei pizzicori così 
molesti che vivere diven- 
ta in tali casi sinonimo 
rabbioso di grattarsi. Or 
bene; il povero diavolo, 
che se l’ha attorno, si sarà 
pappato jeri del miglior 
gusto un bel piattino di 
gamberi, o una quantità 
neanco esagerata di fra- 
gole: oggi eccogli l’orti- 
caria. Eppure è certo che 
nè i gamberi, nè le fra-. 
gole avevano avuto col- 
la sua pelle contatto di 
sorta! 

* 
vo 

Gi è un’altra. malattia 
che viene pure alla pelle 
sotto forma di rossore e 
accompagnata da febbre: 
trattasi quivi di un morbo 
cutaneo? Niente affatto; 
in un pajo di giorni il vo- 
stro infermo, la mercè di 
un buon purgantello, è 
bell'e guarito. E noi me- 
dici siamo tanti sicuri che 
quel rossore. dipendeva 
da imbarazzo. gastrico, 
che si è dato alla malattia 
il nome di eritema gastri- 
co, ponendo così la pelle 
dappresso ‘allo stomaco, 
quasi l’effetto vicino alla 
causa, - "a 
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Tiriamo innanzi. Le scottature estese della pelle 
portano in campo la diarrea; eppure colla budella 
del povero scottato, che dimestichezza s'ebbe la 
scottatura è 

Ma non basta. Un raffreddamento -della cute può 
indurre un gravissimo morbo renale; e non c’è poi 
chi non abbia osservato come i nostri monumenti 
vespasiani contino maggior numero di ammiratori 
durante l’ inverno di quello che mella state::chè, 
mentre col caldo si suda di più e si orina di meno, 
avviene col freddo l'opposto.” 

Se dunque questo nesso, questo legame, questa 
simpatia (chiamatela come v'aggrada) tra la pelle 
e gli altri visceri veramente sussiste ; quanta ato 
tenzione non dovremo prestare perchè dell’ alte 
rarsi della prima non risentano danno i secondi, 
e quante cure non le prodigheremo perchè non le 
manchi un solo momento quella pulizia, che sol- 
tanto essa esige per compiere a dovere i tanti suoi 
uffici è 


Dott. FELICE DELL'ACQUA. 


VARIETA 


I DOLCI. 


da pe . 

Passate le feste, giornate per lo più dei dolci e 
delle indigestioni, si odono lamenti continui di cui 
si incolpano principalmente i dolci.-Ma di questo 
però non bisogna dir troppo male. 

Nella stagione fredda essi sono una necessità per 
le donne e per i fanciulli, principalmente per quelli 
che fanno.poco moto. 

Lio zucchero, che costituisce la base dei dolci, con- 
tiene. una! gran quantità di carbonio, e questo è un 
combustibile eccellente, che mantiene il calore del 
corpo, e rende meno sensibili i rigori della sta- 
gione, È ì > È 

Il sapore dei dolci è quello che costituisce la loro 
attrattiva, e si può ritenere che il gusto degli uo- 
mini è sempre stato inclinato a preferire quello dei 
dolci ‘a ‘molti altri sapori. 

Presi in: quantità moderata, sono igienici e sani, 
Anzi si può affermare che.durante la stagione fredda 
riescono giovevoli agli organismi deboli e mala- 
ticci; rna anch’essi hanno il rovescio della me- 
daglia. ) 

Le confetture principalmente sono le più esposte 
agli inconvenienti. 

I pasticcieri sono gente avveduta. Per solleticare 
il palato, solleticano la vista. I bambini sono am- 
malati dalle confetture colorite, ed anche gli adulti 
si lascian prendere all’amo dai ghirigori e dagli 
arabeschi zuccherini, che fregiano una torta di mar- 
zapane. 3 

I colori possono essere alla loro volta innocui, 
ma bisogna avvertire che, sia per economia, sia 
per altro, sovente sta in essi il maggiore pericolo 
per chi fa uso'di dolci. 

Malgrado i divieti delle leggi sanitarie, tante volte 
il rosso dei dolci si ottiene col mezzo del minio, 
che è' composto di piombo, o col cinabro, che è 
un solfuro. di mercurio. 

Le buone madri: che, vogliono evitare ogni peri- 
colo, hanno un modo sicurissimo per esercitarsi 
se .il rosso dei dolci è nocivo o no, Lavandolo 
con un po’ d’acqua, il rosso proveniente dal minio 
o dal cinabro precipita subito in fondo al bic- 
chiere ; quello innocuo, proveniente dalla coccini- 
glia, colorirà ‘il liquido, senza andare a fondo. 

Per il giallo bisogna invece avvertire la tinta. Il 
giallo proveniente dal cromo, che è una sostanza 
velenosa, è opaco: il giallo ottenuto con l’innocuo 
zafferano non presenta alcun carattere di opacità. 

Anche le carte entro cui sono avvolti i dolci de- 
vono essere oggetto di sorveglianza ; avvertendo 
che quasi tutte sono colorate con sostanze a base 
velenosa, X 

Le carte verdi sono impregnate di verde arse- 
nicale di Schweinfurt, le gialle abbondano di cro- 
mato di piombo. U 

I pasticcieri e i confetturieri, pel benessere dei 
loro clienti, devono procurarsi invece delle carte 
colorite col mezzo di sostanze vegetali. 

Con queste avvertenze, e con quella di fir sem- 
pre uso moderato dei dolci, si può lasciare che 
bimbi e donnine, facciano buona accoglienza alle 
paste dolci ed ai confetti che si vendono. 
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NOTTURNO 


Morta, che nelle tenebre 

Trascini il tuo sospir, 

Morta, se le mie lagrime 

Ho sparse tutte, non mi maledir! 
Se in me rivive un’anima 

D'altra fanciulla al piè, 

Deh tu per le memorie 

Non imprecare a chi mancò di fè! 
O morta, o morta vergine, 

Non volerti adirar 

Se noi sovra il tuò tumulo 

Verremo insieme a tacere e a pensar! 


A. EMILIO SPINOLA. 
GASTRONOMIA 


Busecchia di magro. 


Componesi di burro, cipolle, carote, rane, farina 
bianca, sale, acqua e uova. Far prendere il color 
d’oro nel burro ad una cipolletta tagliata in quat- 
tro pezzi; aggiungervi fette di carote e pezzetti di 
sedano, poi delle piccole rane; far friggere, e quando 
gli ingredienti avranno. preso il color d’oro, spolve- 
rizzarli di} farina bianca, salarli, ed, allungare la 
salsa con acqua bollente, togliendone la. cipolla, 
che si getta via. Si lascia cuocere, e ottenutone un 
brodo denso, saporito, lo si passa allo‘ staccio. In- 
tanto avrete preparato una o più frittate sottili, le 
quali avvoltolate a foggia di polpette, taglierete a 
strette fetterelle. Parimenti avrete mondate le rane, 
conservando ad uso della busecchia soltanto. le 
polpe ed i fegati; e questi e le fetterelle di frit- 
tata: aggiungete alla .suddetta salsa: riponete al 
fuoco, lasciate dare due o tre bollori, e servite la 
busecchia. 


Ottarda, Anitra, ecc., arrosto. 


Involgerla in un foglio*di grossa carta unta di° 


burro; infilzarla sullo spiedo, spargerla di quando 
in quando di burro, ea metà oda tre quarti di cot- 
tura, levare la carta salare l’arrosto e lasciarlo gi- 
rare a nudo sullo spiedo a fuoco vivo fino a che 
mandi fuori dalla pelle getti di vapore. 


Nota pel pranzo” d’oggi. 


Zuppa con puree di fagiuoli. 
Crocchette di patate. 
Broccoli alla panna. 

Manzo arrosto. 

Pomi fiammeggianti. 


PER RIDERE 


Un inglese sposò una turca, e alla nascita del 
primo figlio i due coniugi si trovano in gravi dis- 
sensi perchè ciascuno vuol educare il bimbo alla 
propria religione. 

Eleggono arbitro Puntolini; e questi gravemente 
sentenzia : 

— Concedete un poco da ambe le parti, e fate 


del bimbo un... libero pensatore! 


* 
** |. 


Oh! fragilità degli emani sentimenti! 

Due giovani signore stanno scambiandosi le loro 
confidenze. 

— Un mostro simile ! Io che l'amavo tanto! 

— Lo credo bene. 

— Nei primi mesi di matrimonio, io l’ avrei di- 
vorato a furia di baci... 4 

— E oraò.... 

— Ora...., sono pentita di non averlo fatto. 


* 
** 


Godicelli l’altro giorno era a Napoli ove doveva 
imbarcarsi per la Sicilia, 

Il mare era agitatissimo. 

AI momento di salire a bordo, Codicelli dice ad 
un compagno di viaggio: 

— Dico la verità, mi piacerebbe poco d’ essere 
sotterrato in mare... 

— Perchè? 

— Perchè sarebbe difficile che potessero venire 
a pregare sulla mia tomba, 


* 
* * 


Mi assicurano che sia storia. 
Un soldato domanda un congedo di otto giorni 


| per poter vedere sua zia che è moribonda. 


— Va pure — gli dice il colonnello-— ma guarda 


| bene che se entro otto giorni tua zia non è morta, 


io ti caccio agli arresti di rigore per un mese. 


« 
x* 


Si parla, in un gruppo di giovinotti, della bella 
E.... ancora giovane e seducente, ma che ha l’ar. 
tistica abitudine di pitturarsi. 

— Essa — dice uno — ha una mano graziosis- 
sima... 

— Sì, ma un brutto piede. 

— Sia pùre! Converrete però che ha un visino 
colorito che è un piacere... x 

— Colorito no — colorato se mai... 


CRI 


In un salone di conversazione si parla di una 
signora indiscreta e ciarlona. 

Un’amica che vuol difenderla, dice: 

— Vi assicuro che sbagliate; ella è ‘un poco 
stordita! 

— Stofdita? i 

— Certamente, stordita. È un miracolo se ella 
sa quel che dice! Tutto quello che le entra da un 
orecchio, le esce... 

— Dalla' bocca... 


* 


Al consiglio di revisione, 

Il medico. in capo al suo aiutante: 

— Quel ragazzo li non è abbastanza robusto e 
son di parere di rimandarlo all'anno venturo. 

L’'aiutante. — Mah! Non varrà meglio l’anno ven- 
furo di quest'anno... Tanto ‘vale prenderlo subito. 


LAVATER A CASA 


Giovanni Gaspare Lavater, il fisionomista, pos- 
sedeva un ingegno meraviglioso per l’analisi dei 
caratteri e per molti anni credette fermamente che 
l'indole degli uomini si poteva conoscere dal loro 
volto, mercè lo studio di un sistema ch'egli elevò 
così alla dignità di una scienza. Vi si applicò in- 


defessamente pubblicando, dopo lunghi studi, l’o- | 


pera che rese famoso il suo nome, e che attirò 
l’attenzione di tutti gli scienziati, Però negli ultimi 
anni della sua vita vuolsi che il Lavater confes- 
sasse il suo sistema essere più speculativo che po- 
sitivo, % 

Lavater è figlio di un medico e nacque a Zurigo 
nel 1741. Fu dapprima pastore; ed il'suo nome di- 
venne bentosto popolare nella Svizzera e.nella 
Germania, dove i suoi consigli erano ricevuti con 
gran deferenza da molte persone notevolissime. Si 
mischiò negli affari politici e nella giovanissima 
età di ventun anno ebbe una parte principalissima 
nell’ accusare insieme col Fuselivil 7andvogt Grebel 
di oppressione e d’ ingiustizia. Quando scoppiò la 
rivoluzione francese il Lavater fuuno dei suoi più 
caldi partigiani, ma il governo del terrorismo Jo 
fece, bentosto passare nel campo opposto. 

La nostra incisione è tolta. da un quadro? di A. 


M. Gilli, e rappresenta Lavater nel suo studio, men- | 


tre delinea il volto di un fanciullo, senza dubbio 
per istudiare quale dovrà essere da grande il ca- 
rattere di lui. 


IL CAPOLAVORO DEL DELITTO 


Non era proprio fortunato! Il suo nome era Oscar, 
il suò cognome Lapissotte; era povero, senza in- 
gegno, e credevasi un uomo di genio. 

Sua prima cura, entrando nella vita, fu di pren» 
dere un pseudonimo; sua seconda, di prenderne 
un altro; e così di seguito per dieci anni; fece uso 
di tutti i vécaboli di fantasia che potè immaginare 
per mettere sulla falsa strada la curiosità dei suoi 
contemporanei. 

Quella curiosità del resto, ch'egli aveva l’aria di 
evitare e che desiderava invece ardentemente © 
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lia ME MERA OI TAO IN DI 


alato oRe + Voga sar sa 
con tutta È Spi SAETTA ARE Re le dei bipedi spiumati, il più oscuro degli incompresi] Le aberrazioni a cui può spingere la vanità let- 
dense tenebre ella 8 E 18 za, t; LA Suo nomi|ed il più povero dei letterati. La gloria non voleva | teraria sono incredil Vi sono degli womini ve- 
mprestati non gli: servivano a nulia; aveva un|saperne di lui, |ramente di talento a cui essa ha fatto commettere 


Lavater a casa. 
— Eppur si muove! Ho qualche cosa qua dentro 1) ridicolezze inconcepibili, od anche degli atti ver- 
diceva egli con conv zione toccandosi col dito la] gognosi e odiosi. Che non ne sarà mai quando 
scatola ossea del cranio, che tredeva profondo,| essa tormenta un uomo d’una nullità comprovata? 
| La pazienza esaurita, l’orgoglio inacerbito, l’impo- 


1 chiamarsi Jacques de la Mole, Antoine Guir- | 
land, Tyldy Bob, Gregorius Hampska, aveva un 
bel mascherarsi con designazioni nobili, o plebee, 
romantiche o moderne, era sempre il più ignoto| perchè suonava come un vaso vuoto. 
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tenza acquistata, una vita funestata da una spe- 
ranza inutile e tenace... non ci vuol tanto per far 
nascere l’idea di finirla con un suicidio o di ve- 
nirne fuori con un delitto. 

Oscar Lapisotte non era abbastanza coraggioso 
per scegliere la morte. Del-resto, le sue pretese 
alla superiorità trovarono un pascolo nella risolu- 
zione di un misfatto, Egli disse fra sè e sè cheil 
suo genio, aveva fino allora battuto una falsa strada 
applicandosi ai sogni dell’arte, e che era destinato 
alle violenze dell’azione. D'altra .parte, il delitto 
doveva dargli una fortuna, e la ricchezza avrebbe 
finalmente messo in piena luce quello spirito tra- 
scendente che illanguidiva nella povertà. Artisti- 
camente e moralmente l’incompreso si persuase 
dunque che era necessario commettere un delitto. 

Lo commise. E, come se la realtà volesse dargli 
ragione, per la prima volta in vita sua fece un 
capolavoro. 


Circa dieci anni prima del giorno in cui divenne 
uno scellerato, Oscar Lapisotte aveva dimorato al 
sesto piano di :una.casa della via Saint-Denis. 


Perduto in mezzo ad una trentina di locatari, cono» | 


sciuto soltanto ‘sotto :uno dei suoi numerosi pseu- 
domini, egli era stato l'amante d'una cameriera 
chiacchierona che ‘gli raccontava tutte le sue fac- 
cenduole, Ella serviva una vedova, mblto vecchia, 
‘malata e ricchissima. Egli non era del resto ri- 
masto in quella casa più d’un mese. 

Una sera, nel lasciare un suo amico, praticante 
interno alla Pietà, passando in un camerone. per 
andarsene, riconobbe la cameriera che era mori- 
bonda. Ella gli disse che soltanto da tre settimane 
non stava più colla vedova, che pel. momento 
l’avevano sùurrogata con una domestica, che la sua 


' padrona era troppo inferma per venirla a visitare |. 


e che era cosa molto desolante. 

— Lo capisco, disse Oscar. 
non è veroò P 

‘— Ob, non è per tal motivo! Gli è che ho paura, 
se muojo qui, Ehe la padrona legga tutte le lettere 

È che ho lasciate in casa suae che ella mi disprezzi 
dopo morta. 

— Oh, perchè vi disprezzerebbe? 

— Ascoltate, vi dirò tutta la verità, Voi siete 
stato mio amante, ma sono già trascorsi molti 
anni dappoi, ed io posso confidarvi che ho avuto 
altri amori. Voi non ve l’avrete a male, non è 
vero? E poi voi sapete bene che io non ero quella 
che ci vuole per voil Voi siete un'artista, un uomo 
‘di mondo. Voi mi avete avuta per poco, e senza 
dare importanza al mostro amore. Ma io ho nella 
casa una specie di uomo che è della mia classe, 
un cocchiere che, se la signora lo sapesse, sa- 
rebbe la mia perdizione. Ed ‘io,per lui ho fatto 
tante cattive cosel Oh, il miserabile! Io ne andavo 
pazza. Egli è il padre del mio figliuolo; gli è per 
ciò che ho fatto tutto quello ch’egli ha voluto. 
Egli mi prometteva sempre di riconoscerlo e di 
sposarmi. Adesso ben vedo che non era altro che 
una lusinga. 

« Ma non importa! Il mio piccino non sarà di- 
sgraziato, perchè io, gli lascio qualche cosa, e la 
signora è abbastanza buona per averne cura an- 
ch’essa; perchè io gliel'ho scritto che avevo un 
figliuolo. Ho la lettera qui, sotto il mio guanciale, 
e voglio che le sia consegnata quando io non sarò 
più, ma soltanto se le mie carte. saranno prima 
abbruciate. Senza di ciò mangerei piuttosto la 
la lettera. lo non voglio che la signora sappia 
quello che. ho fatto. Ella sarebbe senza pietà pel 


Vorreste vederla, 


mio monello se apprendesse che è figlio d’una| 


sgualdrinella e d’una ladra. 

— Vediamo, vediamo, mia cara amica, disse 
bruscamente Oscar, spiegatemi meglio la vostra 
situazione. Voi parlate troppo in fretta, imbrogliate 
tutto, e bisogna mettermi chiaramente al corrente 
di tutto se volete che io vi renda un servigio. Non 


domando di meglic, se è possibile; ma ho bisogno | 


di comprender bene. 

In quel punto, Oscar Lapissotte, non pensava 
per nulla al delitto. Si lasciava soltanto prendere 
dalla sua curiosità di letterato, fiutava un romanzo 
e si preparava del lavoro. 


pid 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


— Ebbene! ripigliò la donna, ecco di che sil 


tratta, Procurerò di spiegarmi bene To caddi ma- 


| lata improvvisamente d’un attacco’ di apoplessia 


nella via; fui trasportata all’ospedale. La signora 
mi ha Tesciata perchè non potevo essere portata 
a casa sua, lo ie ho scritto ed ella mi ha risposto. 
La sua domestica è venuta a suo nome. Ma nè 
alla signora, nè alla domestica non ho potuto par- 
lare di ciò che mi tormenta. Ho un pacco di let- 
tere del cocchiere; il padre del mio monello. Quelle 
lettere sono piene di brutte cose, dei furti che egli 
mi consigliava e dei ringraziamenti che mi man- 
dava quando li avevo commessi. Giacchè io ho 
rubato, si, ho rubato per lui, ho rubato alla mia 
padrona. Avrei dovuto abbruciarle quelle lettere 
maledette. Ma v?eran dentro delle parole amorose 
e promesse, di matrimonio, e assicurazioni che 
avrebbe riconosciuto il piccino. Gli è per ciò che 
le ho serbate. 

« Un giorno, il malandrino mi ha minacciata di 
prendermele per compromettermi. Io gli rifiutavo 
del danaro, ed egli mi ha fatto capire che, quando 
fosse padrone delle’ carte, avrebbe fatto di me 
tutto ciò che avrebbe voluto. Ho avuto una paura 
maledetta. Comunque, non ho. voluto separarmi 
dalle lettere. Per metterle al sicuro, ho domandato 


alla signora di affidarle carte di famiglia che mi 
importavana molto, ed ho così cacciato le mie 
lettere nel suo stipo. La signora mi ha dato un 
cassetto per me, colla chiave. So bene che potrei 
farle dire che ho bisogno delle mie carte. Ma dif- 
fido della domestica che dovrebbe portarmele, Da 
alcune parole che ella si è lasciato sfuggire, ho 
creduto indovinare che anch'essa è ora ‘amante 
del cocchiere. È uno stregone, ve lo dico io. E, 
se egli l’adesca, gli è per avere il pacco di cui 
conosce il nascondiglio. Oh, se voi voleste avere 
un.po’ di bontà! Non lo merito, è vero; ma fareste 
una così bella azione a rendermi un servigio! 

— E qual servigioò 

— Portarmi le mie lettere, 


i dare un grido. Pareva che fosse rimasta vittima 


— Ma come volete che io possa averle ? 

—. Oh, è una cosa semplicissima! Alla sera, 
verso le dieci, la signora prende il suo  sonnifero 
per riposare, ed a quell’ora è sempre addormen- 
tata come una marmotta. Durante quel tempo, la 
domestica non è in casa perchè se ne va alle sette, 
dopo il pranzo. La signora non le ha detto che 
prendeva del sonnifero, per paura di un: furto. Ella 
non lo diceva che a me, in cui aveva piena fiducia, 
poveraccia! Ebbene voi potreste entrare, ella non 
vi udrebbe, e voi potreste uscire e portarmi le mie 
lettere. Del resto, nessuno vi vedrebbe. Voi sapete 
che la casa ha due entrate, Se passate per la sca- 
letta di servizio, il portinajo non s’accorge di nulla. 
Oh, fatemi questo favore! 

— Ma voi siete pazza! E lo stipo, come l’apriròò 
E la porta dell’appartamento, come la schiuderòò 

— Ho una doppia chiave dello stipo. Purtroppo 
l'avevo fatta fare per rubare alla mia padrona 
Eccola qui, insieme a quella del cassetto. Ecco 
anche la chiave per entrare dalla parte della cu- 
cina, dalla scaletta. Ve ne supplico; non so perchè 
ma ho fede in voi. Sono certa che farete ciò perchè 
io muoja in pace. 

Oscar Lapissotte prese le chiavi. Egli aveva gli 
occhi fissi. Una subitanea pallidezza s'era trafusa 
sul suo volto. Contrazioni nervose stiravano le 
sue labbra sottili. Gli era apparsa bruscamente la 
possibilità del delitto. Morta quella donna, la cosa 
era facile ad eseguirsi. 

— 0h, soffoco, soffoco, disse la malata, sisi 
dalla lunga confessione. Da bere! datemi da berel 

Il dormitorio era nell’ombra; solo una lampada 
da veglia mandava un’incerta luce. Nei letti vicini 
tutti dormivano. Oscar sollevò il capo della malata, 
ne trasse il guanciale e glielo ‘pose sulla bocca, 
su cui lo tenne fisso col suo pugno di ferro. du- 
rante dieci minuti. Ebbe lo spaventevole coraggio 
di aspettare coll’orologio in mano. 

Quando scoprì il volto la malata era asfissiata. 
Ella non aveva potuto fare un movimento, nè man- 


d’un flusso di sangue. Egli ripose il guanciale sotto 
il capo, tirò le coltri sopra il mento, Il cadavere | 
aveva l’aria di dormire. 

Il letto della donna era vicino alla porta, e l’as- 


Tipografia Sonzogno. 


sassino uscì senza stepito. Infilò il corridojo degli 

interni, passò per una postierla della via della 

Pietà e si trovò fuori senza essere stato veduto 
Erano le nove e venti minuti. 


s* 
* * 


Senza perdere tempo, in preda alla febbre del. 
l'esecuzione, il miserabile partì a lunghi passi per 
la via Saint-Denis. Entrò.nella casa prima delle 
dieci, 

Per via, aveva maturato il suo progetto. Penetrà 
dapprima nélla scuderia ove dovevano trovarsi gli 
oggetti del cocchiere. Vi prese una cravatta, ne | 
stracciò un pezzo e se lo mise in tasca. È 

Quindi salì la scaletta a passo da lupo. L’appars). 
tamento-era al primo piano, e si potevano ascen= 
dere i diciotto scalini senza essere veduti. 

Aprì la porta, entrò senza far rumore, arrivò nella 
camera da letto, e d’un tratto strangolò la vecchia 
donna che dormiva. Ebbe anche là là freddezza d'a. 
nimo di serrarle la gola strettamente per un buon 
quarto d’ora. 

Aprì quindi lo stipo. Nel cassetto di mezzo, vi 
erano delle azioni e delle obbligazioni; nel cas- 
setto a sinistra, biglietti di banca; in quello a destra, 
rotoli di luigi. Fece una scelta dei titoli al porta- 
tore e lasciò gli altri. In tutto, tra titoli, oro e bi. 
glietti, vi erano cento quaranta mila franchi che 
egli si cacciò nelle' tasche. 

Si oocupò quindi delle lettere. Le rinvenne facil- 
mente nell’angolo; in alto, ove l’aja aveva detto 
che esse si trovavano. 

Le bruciò sul caminetto, ma avendo cura di 
lasciare intatti i pezzi più compromettenti per la 
donna e pel cocchiere. Pochi soltanto, ben scelti, 
bastavano per ricostituire tutta la storia del fan- 
ciullo, delle provocazioni al furto, dei -furti com- 
messi. Li mise in vista vicino al parafuoco, disposti | 
ammirabilmente per far credere che erano stati 
abbruciati în fretta e che le persone che avevano | 
commesso il delitto erano partite prima che i pet 
zetti fossero arsi interamente. 

Stracciò il lembo di cravatta rubato al CHEChi era 
e-lo mise nelle mani raggrinzate .e fredde della 
morta. 

Allora uscì, scese come un lampo le scale, e 
trovatosi nella via si mise immediatamente a cam- | 
minare col passo tranquillo e distratto di chi 


fantasticando. 

Decisamente Oscar Lapisotte non si era ingan- 
nato credendosi un uomo d& genio. Aveva il genio 
del delitto ed aveva lavorato con arte maestra, 
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SCIARADA 


Stanno sempre sul labbro 

Del poeta il primiero, 

Del devoto il secondo, Î 

Del medico l’intiero. i 
| 


Spiegazione della SCIARADA antecedente + 


Euro-pa. 


La direzione del giornale La Wovità fornisce i 
Modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario per adulte 
e ragazzine, e di qualunque oggetto di biancheria (sol- 
tanto) per uomo, preparati in modo da renderne l’uso 
facilissimo anche alle persone meno pratiche. 

I modelli accennati sono destinati a7/e sole Abbo- 
nate del giornale La Movità alle quali, occorrendo; 
verranno pur: date le opportune spiegazioni nella 
corrispondenza del giornale. 

I modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa Lire 4. 50. 

Le signore Abbonate, inviando vaglia postale di 
| quell'importo all’Editore EDOARDO SONZOGNO, 
a Milano, Via Pasquirolo, N. 14, uniscano alla let- 
tera una fascia, portante il loro indirizzo, e indichino 
con precisione il modello che desiderano. i 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile, 
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CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili e di eleganza, ecc. 


= 
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PREZZI D'ALBA Anno XVl= Nb Giovedì, 27 gennajo 1881. AVVERTENZA. 
uno Sem Trim.| Chi si associa per un anno (anticipando l’importo dell’abbona— 
Franco di porto nel Regno . ...L.24— L:12- L.6 { mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
Stati dell’Unione gen. delle Hoste (i gro) » do — »' 15» 7 Re) | piacevole durante I° intero periodo d'abbonamento. Questo dono 
Africa, America del Nord ...-. » »36—= » 18—» 9— consisterà nel trasmettere lora, con ogni cispensa della Novit 
America del Sud, Asia, Australia » 1» 42 > 21-= 10 50 EDOARDO SONZOGNO | il giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: Î 
Ta aumero separato (celato irc EDITORE IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 
Si pubblica ogni giovedì che si pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. in-4 grande. 
NB, Si avvertono le signore Associate che per regolarità di am= ; ; ; NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Ab= 
ministrazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio Milano - Via Pasquirolo, N. 14. bonati fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell'abbona= 
del giornale. Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. mento C. 60, e quelle fuori d’Italia L. 150; e cid per le spese di porto. 


||| ce di tana colorata, eda 
punto russo e punto spina 
pesce con seta color oro 
vecchio. L’ orlo esterno 
della copertina è ricinto 
da due giri lavorati all’un- 
cinetto con lana castoro 
bruna; il resto della guar- 
nizione è formato da pal- 
lottole di lana bruna. 


Al presente numero 
vanno annessi il fi- 
gurino colorato ed 
un modello tagliato 
in 8 pezzi per cor- 
petto. 


1. Toletta da ballo 
di tulle e raso. 


If. Merletto in spighetta 
ed all’uncinetto. 


La sottoveste'e la tu- 
nica sono fatte di tulle 
bianco e guarnite, come 
mostra la figura, con vo- 
lanti a pieghine della stes- 
sa stoffa, con mazzi di 
rose a foglie bruniccie e 
con nastro di raso rosso, 
Il corpetto scollato è fatto 
di raso rosso operato, e 
provveduto alla scollatura 
ed alle maniche con mer- 
letto bianco. Sulle spalle 
e nei capelli sono poste > È 
Rie nona D\\ ì = Tel 


ELULLI 
2. Toletta da ballo 
di crespo liscio. 


Si eseguisce questo 
merletto con spighetta on- 
dulata, filo bianco n. 80, 
e cotone rosso della stes- 
sa grossezza. 

1° giro: Cotone rosso: 
— * Si fanno sulla curva 
più vicina della spighetta, 
secondo le indicazioni del 
disegno, 16 m. s. separate 
ciascuna da 1 m. a., — 
per una barretta ad anel- 
letto, si fanno 12 m. a. e 
tornando sulle 5 prime di 
queste, si fanno 5 m, s. 
su queste m, si ricomin- 
cia da *. 

2° giro: — Filo bianco 
— * 7 m. s. separate cia- 
scuna da I m, a. sulle 7 
m. a. che sì trovano fra 
le 8 m. di mezzo delle 16 
m. s. più vicine, — s. m. 
a., I m. s. sulla 1° delle 7 
m.a, che formano un anele 
letto nella barretta più vi- 
cina, — 4 m, a. che si riu- 
niscono alla 1% delle pre- 
cedenti 5 m. a. (Per riat- 
taccare si lascia scivolare 
la maglia fuori dall’unci- 
netto, si punta questo nel- 
la m. voluta, si riprende, 
per passarvela, la m. che 
fu abbandonata) * 1 ca- 
viglia (vale a dire 5 m, 
a. e nella prima 1 m. s.), 
— 6m.a., — 1 m. s, sulla 
m. a. più vicina dell’a- 
nelletto della barretta, — 
5 m.a. che si riattaccano 
alla 1% delle precedenti 6 
m. a.; si ricomincia 7 vol- 
te da *, ma alla 3° ripe- 
tizione si fa la m. s. sulla 
m. nella quale venne fatta 

uella della 2% ripetizione. 

l’ultima ripetizione, in- 


La guarnizione di que- 4 i 4 i NIE 
sta toletta di crespo liscio Ù A 7 TIKKIKKII 
bianco consiste in volanti n di $ P/5 QIHgD 
della stessa stoffa; in mer- 
letto bianco, in cappi e 
code di nastro di raso, ed 
in fiori color rosa con fo- 
glie verdi. 


4. Scialle quadrato. 


Il nostro originale è la- 
vorato con lana bianca 
all’ uncinetto, su una ca- 
tenella di 200 maglie. 


5. Copertina per gi- 
nocchia. 


Il pezzo di mezzo della 
Copertina, lungo 60 cent., 
largo 24, è lavorato al- 
l’uncinetto tunisino su una 
catenella della voluta lun- 
ghezza con lana castoro 

Tuno, in un disegno a 
Piselli, ed è ricinto con 
anelletti fatti all’ uncinet- 
to. La striscia che abbel- 
lisce il contorno è di ca- 
Novaccio di lana color 
moda, ed è abbellito con 
Un ricamo a punto in cro- 
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vece delle 6 m. a., non 
se ne fanno che 5, e in- 
vece di 5 m. a., non se 
ne fanno che 4: si rico- 
mincia da *. î 
3° giro: — Cotone ros- 
so — 2 m, s. separate 
ciascuna ida 1m. a. sulle 
m. a. isolate che si tro- 
vano fra le 3 m. di mezzo 
delle 7 m. a. più vicine 
del giro precedente, — 
2 m. s. sulla caviglia più 
vicina, — 7 volte di se- 
guito alternativamente I 
caviglia, — 2 m, s. sulla 
caviglia più vicina; si 
ricomincia da *. 
4° giro: Sull’altro lato 
della spighetta si fanno, 
con cotone rosso e te- 
nendo conto delle indi- 
cazioni del disegno, * 7 
m. s. separate ciascuna 
da 1m.a, sulla curva più 
vicina della spighetta, — 
3 m. a, — 1 doppia bar- 
retta a 1]2 cent. di di- 
stanza dell'incavatura più 
vicina della spighetta, 
ma non si fa che il lato 
inferiore della barretta, 
— 1 b. nel mezzo del- 
l’incavatura, ma non si fa 
che il lato inferiore della 


4 Scialle quadrato. 


barretta, — 1 b. a 12 centimetro di distanza, e 
si termina, contemporaneamente al lato supe- 
riore di questa barretta, anche quella delle bar- 
rette precedenti ed il lato di mezzo della doppia 
barretta: poi si termina illato superiore di que- 
sta, 3 m. a., si ricomincia da *, 
5° giro: Filo bianco — * 4 m. s. separate ognu- 
na da 1 m. a, sulle 4 m. a. che si trovano fra le 
5 m..di mezzo delle 7 m, s. più vicine del giro 
precedente, — 5 m. a., — 1 doppia b. sulla m. 
a. più vicina, ma non si termina il suo lato su- 
periore, — 1 doppia b. sulle 3 m. a. seguenti, ma 
non si termina, sul principio, che il lato infe- 
riore di questa b., — 1 b. sulle 3 m. a. seguenti, 
e si termina il lato superiore di questa insieme 
al lato di mezzo della doppia b. precedente, — 
1 doppia b. sulla m. a, che segue la m.s. più vi- 
cina, e si terminano contemporaneamente i lati 
superiori di questa b. e delle 2 doppie b. prece- 
denti, — 5 m. a.; si ricomincia da * 
6° giro: * 1 b. sulla m. a. che si trova fra le 
2 m. s. più vicine del giro precedente, — 3 volte 
di seguito alternativamente 1 m. a., — 1 b. sulla 
m. a. più vicina, — poi 4 m. a., — 1 b. sulle 5 
m. a, più vicine; ma, prima di terminarla, si fa 
1 b. sulle 5 m. a. seguenti, e si terminano que- 
ste 2 b., in una volta, — 4 m. a., — 1b. sulla 
m. a, che 
precede la 
m. s. più vi- 
‘cina, — Im. 
a.s si rico- 
mincia data 
7° giro: — 
I b. Ma m. 
a. che si tro- 
va frale 2 b, 
più vicine 
del prece- 
dente giro, 
— 3 volte di 
seguito al- 
ternati va- 
mente 1 m. 
a, — Ib. sul- 
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9. Merletto in spighetta ed all'uncinetto. 
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la m. a. più vicina, — 
poi 3 m. a. — 1b. sulle 
4 m. a, seguenti; ma, 
prima di terminarla, si 
fa 1 b. sulle 4 m. a, se- 
guenti, e si termina que. 
sta colle 2 b. precedenti, 
— 3 m. a, — 1b. sulla 
m. a. che precede la b, 
più vicina, — Im.a, — 
1 b. sulla m. a, che se- 
gue, — I m. a.; si rico» 
mincia da *. 


12. Coperta. 


È fatta in grossa tela 
a quadrati tessuti ed ab- 
belliti con punti in croce 
di filo turchino in due 
gradazioni. All’ingiro è 
adorno con frangia; 


13 e 15. Borsa 
da lavoro. 


Per la tasca si taglia 
un pezzo di cartone ]lun- 
go 28 cent., largo 2, e 
lo si riveste internamen- 
te con raso turchino, 
esternamente con velvet 
color oliva oscuro: a 
questo si. fissano due 
strisce di Manilla bianca 


5. Copertina per ginocchia» 


intrecciata, ricinte con un gallone pure di ma- 
nilla, ed adorne con un bordo all’uncinetto e con 
ricamo, il cui disegno è dato dalla fig. 15, e viene 
eseguito con seta filugello turchina, rosa e bruna. 
La congiunzione delle strisce di manilla è na- 
scosta sotto ciniglia turchina, Attorno al manico 
è avvolto eguale ciniglia. Si provvedono. poi i 
pezzi di tasca con soffietti di peluzzo turchino, 
pieghettati all’ orlo superiore e provveduti con 
cordoni di seta turchina. Fiocchi e-rosette di seta 
rosa e turchina compiono la borsa. 


14. Canestro da lavoro. 


È fatto di vimini intrecciati, verniciati di color 
giallo bruno. La guarnizione consiste in pezzi di 
velvet in forma di foglie, abbellite con lana crewel 
colorata a punto spina pesce ed a punto russo. 
La borsetta superiore è fatta di raso color giallo 
bruno, e provveduta con guaina, nella quale cor- 
rono dei cordoncini. L'orlo superiore del cane- 
stro è ricinto da un gallone a cappi, lavorato 
con fili di lana e seta. Fiocchi di lana a cappi 
compiono il canestro. 


16 e 18. Paniere da lavoro. 
È fatto di paglia e giunchi intrecciati ed è guar- 


nito all’e- 
sterno con 
pezzi qua- 


drati di stof- 
fa vellutata, 
adorni con 
un ricamo 
eseguito su 
canovaccio 
sovrappo- 
stovi, con se- 
ta. filugello 
colorata; ed 
a punto Go- 
belin secon- 
do il dise- 
gno n. 16, I 
punti vengo= 


8. Merletto all'uncinetto. 
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no fatti su :2 fili in altezza ed Per fare un:corpetto simile a sci 
o 1 in larghezza. Terminato il ri- quello ora accennato serve il | GET CATINZONI 
REL) Vota camo si estraggono i fili delca-._& modello tagliato in 8 pezzi (mez- ALLA Li 
x iS È novaccio, e si dentella la stof- > zo. davanti — mezzo dietro = ai © VAN 
f IN fa all'orlo esterno. Fra i qua- 3; SY Se 


— fianchino — fianco da- è 
vanti — frack — colletto 
— disopra della mani- è 
ca .—. disotto della 
manica) che va u- 
nito al presente 
numero, 


drati vengono fissate delle 
pallottole di lana bianca 
e seta colorata, a cui 
sono fissati dei fioc- 
chi: eguali fiocchi 

adornano gli p 
angoli inferio- Si 
ri dei qua- 
dretti. 


40. Tramezzo all'uncinetto. 


riore del paniere è guarnito internamente 
ed esternamente con una frangia di lana 


casimiro. 


17. Toletta da mattina. 


Questa elegante toletta da 
matina, consiste in una gon- 
nella, in un casacchino ed 
in una cuffietta. 

La gonnella è fatta 
di casimiro turchino 
pallido, ed è guarnita 
con un alto volante a 
pieghine della mede- 
sima stoffa, ricinta in- 
feriormente da un vo- 
lantino di merletto, fis- 
sato sul rovescio. 


43. Borsa da lavoro (Vedi n. 15). 


La casacca invece è fatta di fou/ard a colori, 
ed.è provveduta di tasche. Un largo merletto 
bianco ne cinge il contorno inferiore, e le ta- 
sche in doppio giro, mentre un merletto egua- 
le, ma più stretto, abbellisce il davanti e gira 
intorno alla scollatura. Un piccolo volante pie- 
ghettato adorna la parte superiore. 

La cuffietta è formata di tulle bianco e mer- 
letto, ed è adorna con un nodo di nastro di 
raso color turchino, ; 

Stivaletti di pelle con rosetta di nastro tur- 
chino. 

19. Porta lavori. 


Come il precedente è fatto di vimini intrec- 
ciati e terminato tanto superiormente che in- 
feriormente con galloni degli stessi vimini, La 
borsa superiore, chiusa mediante cordoncini 
passati attraverso una guaina, è di raso. Liste 
dentellate di panno ricamato, disposte nel 
modo che mostra il nostro disegno e grosse 
pallottole di lana ne formano la guarnizione. 


20 e 22, Abito di stoffa di lana 
a quadretti, 


È fatto di stoffa di lana bruna a piccoli qua- 
dretti e consiste in sottoveste, tunica e cor- 
petto: la prima è abbellita con un volante a 
pieghine di raso bruno e con un alto volante 
pure pieghettato di lana. La tunica è pan- 
neggiata, ed adorna al lato destro con un 
fermaglio in passamano. Il corpetto a falde 
quadrate ed a largo colletto è abbellito con 
grossi bottoni. Lungo il colletto arricciatura 
bianca. 


45. Parte del ricamo pel n. 413. 


L’ orlo 
supe- 


17. Toletta da mattina, 


4. Merletto in spighetta ed all'uncinetto. 
2i e 28. Abito di stoffa di lana. 


La sottoveste di questo abbiglia- 
mento è fatta di taffettà reale verde 

oscuro, ed è lunga davanti 11, di 
S dietro 16 cent., con un'ampiezza 
(lea all’ orlo inferiore di 180 cent. 
AI \ Essa è guarnita con un vo- 


lante pieghettato di raso 
verde oscuro, e con 


) SS 
DN un volante di Fiona a 
NS quadretti; il quale è 
Dè Ò alto davanti 48 cent., 
Ò Ò ÎÎI di dietro 34 cent. La 
NWA ZRS tunica è di stoffa ad 
N un colore, provveduta 
Ss con sbiechi della stes- 
sa stoffa ricinti da pro- 
fili di raso, e con nodi 


a a 


414 Canestro da lavoro. 


pure di raso, Il corpetto è rivestito davanti 
con stoffa a quadretti, ed adorno con un col- 
letto di questa stoffa. All’orlo inferiore esso è 
ricinto con profilo di raso. Le maniche sono 
guarnite con stoffa a quadretti pieghettata, 
con sbiechi e con un nodo di raso. 


24, Cappuccio da teatro. 


La tesa è di tulle rigido, ricinta da filo di 
ferro e rivestita con surah rosso, Merletto 
bianco, nodi ed una rosa compiono il cap- 
puccio, 


25. Cappuccio da teatro. 


E fatto di stoffa nera tessuta con seta rossa, 
fili d’oro e ciniglia color oro vecchio. Esso è 
foderato di surah color oro vecchio, e dispo- 
sta su una tesa di tulle rigido, all’orlo esterno 
frangia a cappi di ciniglia, larga 1o centim, 
Dal lato sinistro pompons di seta oliva ed oro 
vecchio in due gradazioni. 


26 e 6. Coperta ricamata. 


Di tessuto Jacquard è ricinta con una fran- 
gia a-nodi larga 13 centim.: le figure tessute 
del disegno sono abbellite con seta filugello 
a vari colori. La figura 6 dà una parte del 
bordo in grandezza originale. Per eseguirla 
si fissa sulla coperta a circa 4 cent. Dall’orlo 
esterno, un gallone di seta color oro vec- 
chio, e lo si abbellisce a punto russo con seta 
color bronzo: le incrociature sono fissate con 
punti perpendicolari di seta rosa chiaro, e si 


16. Ricamo peln 418. 


® Bronzo oscuro, Dl chiaro, ® rosso oscuro, ® meno 
oscuro, ® chiaro, ® oliva oscuro, * chiaro, D Elio 
tropio, D turchino oscuro, «i chiaro, ! capriglo. 
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18. Paniera da lavori (Vedi n. 16). 


chio. Punti spina pesce di quest’ultima seta ricingono le palme all’esterno: i punti 
a catenella turchini internamente sono compiuti con punti al passato di lana 
turchina, e punti spina pesce di lana bruna. Le foglie nel mezzo della palma 
sono ricamate a punto festone in sbieco con lana rossa, ed abbelliti con punti 
spina pesce di seta color oro vecchio. Pel contorno di queste foglie si fissa un 
filo di seta giallo bruna con punti perpendicolari di egual seta. Gli ornamenti 


ad arco all’orlo superiore sono 
ricamati con lana color reseda 
a punto festone e rivestiti con 
Puos spina pesce di seta nera. 
1 pezzo di mezzo di questa pal- 
ma è lavorato a punto spina 
pesce di lana rosa. La palma 
al disotto è segnata con pun- 
ti catenella ed al passato di lana 
rossa, abbelliti come mostra la 
figura con punti al passato di 
seta color oro vecchio. Punti 
spina pesce di egual seta ricin- 
gono i punti a catenella all’ e- 
sterno, Îl ricamo posto nel mez- 
zo di queste palme è lavorato 
con lana bruna, turchina e rosa 
a punto spina pesce ed a fe- 
stone, e riunito con punti spi- 
na pesce di seta color oro vec- 
chio, Con egual seta è lavorato 
il punto russo nelle figure in- 
feriori a foglia. Calici e stami 
dei fiori rivolti all’ ingiù sono 
fatti di lana reseda a punto ca- 
tenella, e ricinti al passato con 
lana di colore più chiaro, Il mez- 
zo di questi fiori è ricamato a 
punto catenella ed a festone 
con lana turchina, bruno e rosa, 


ed abbellito con punti spina pe- è 


sce di seta color oro vecchio. 


I rami delle foglie sono eseguiti E 


con lana oliva in varie grada- 
zioni con lunghi punti a ‘cate- 
nella, gli steli con lana bruna 
al passato. Gli altri fiori, bot- 
toni, rami sono ricamati in mo- 
do corrispondente, Lo stretto 
bordo sull'orlo è eseguito a pun- 
to piatto, al passato, a cate- 
nella, a punto spinapesce ed 


a festone con lana, i cui colori devono esser scelti in armonia 


col resto del ricamo» 


26. Paniere da lavori (Vedi n. 6), 
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lavorano i punti a nodi con egual seta. La cucitura del gallone è nascosta 
sotto un fino cordoncino color oro vecchio, sotto un filo di seta color bronzo, 
applicati con punti perpendicolari di seta più chiara. In modo corrispondente 
sono lavorate le figure del bordo e quelle nel mezzo della coperta. 


27. Tappeto ricamato. 


È eseguito su grossa tela greggia, ricamata a punto in croce con seta d’Al- 
geri o lane di colore secondo i disegni che possono scegliersi fra i molti da 
noi pubblicati. Il contorno del tappeto è abbellito con una frangia, per la 
quale si sfila la tela sulla voluta lunghezza, Il disopra della frangia si fanno, 
per trattenere la stoffa, dei punti in sbieco, ognuno su 4 fili della tela, 


28 e 29, Guanti. 


Quello posta a sinistra (n. 28) è fatto di pelle nera ed adorno con ricami 
in oro: il guanto a destra (n. 29) è 
abbellito con occhielli e perle, ed è 
fatto di pelle nera. 


32, Festone per tavolini, 
panieri, ecc. 


È fatto su un fondo di panno nero, 
con lana orientale colorata. Riportato 
il disegno sulla stoffa si lavorano i 
contorni delle palme e nel mezzo dei 
denti a punto catenella con lana tur- 
china, e si abbelliscono nel mezzo 
ad impunture di seta color oro vec- 


20. Abito di stoffa di lana a qu:- 
dretti (Vedi n. 22). 


24. Cappuccio da teatro, 


28. Guanto 
di pelle nera. 


30. Monogramma. 


22. Abito di stoffa di lana a qua- 
dretti (Vedi n, 20), 


32. Festone per 
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Descrizione del figurino colorato 


Fig. 1 — Toletta grigio-sorcio, guarnita di raso, di stoffa sicilienne e broccato. — 
La sottoveste rotonda è composta da volantini a pieghe posti in sbieco, che 
lasciano vedere un po’ di broccato; sopravveste formante grembiale corto, pan- 
neggiato di dietro ed orlato al basso con cappi di nastri color rosa. Corpetto di 
broccato a piccolissime faldine, aperto a Cuore con alcunì volantini pieghet- 
tati sul petto; contorno di seta rosa tagliata a scanalature con nodo alla vita. 
Maniche di mediocre lunghezza. 

Fig. 2. — Toletta turchino-re, per visite e passeggiate, în velluto e raso. — Gon- 
nella rotonda a grembiale di raso ricamato di jais turchini. Corpetto-princesse 
di velluto, formante punta al basso della gonnella, e fissato all’abito con una 
applicazione ed un cordoncino: una larga ciarpa di raso passa sotto il lembo 
attraverso un’ apertura del velluto e 
va a formare panneggiatura corta di 
dietro sulla jupe che è di raso, ricinta 
con un volante a pieghe d’egual stoffa. 
Il corpetto è chiuso di dietro: maniche 
di giusta lunghezza e larghezza, 


VARIETÀ 


Uomini e donne. 


19. Porta lavori, 


In Europa vi sono più donne che SIA È 
uomini; nelle altre parti del mondo'avviene il contrario. Su 1000 uomini abbiamo, 
infatti in Europa 1024 donne, in Africa 990, in America 977, in Asia 944, e nell’O- 
ceania 812. Li 

Il paese che ha più donne di tutta Europa in proporzione è la Norvegia 1060 
su 1000 uomini. L'Inghilterra ne ha poco meno di 1058; poi vengono la Svizzera 
con 1046, la Spagna con 1044, il Portogallo con 1041, la Germania e l’Austria-Un- 


gheria con 1035, la Danimarca 
con 1032, la Russia con 1022, e 
la Francia con 1008, 

Gli altri Stati d'Europa hanno 
meno donne che uomini: così 
l’Italia ne ha sole 959 su 1000 
uomini, il Belgio 985, c gli Stati 
della penisola balcanica 950 
circa. 

In Africa qualche Stato ha un 
numero prevalente di donne: 
l'Egitto, San’Elena e pochi al- 
tri; ma nei più prevalgono gli 
uomini, che in qualche luogo, a 
Maurizio, alla Riunione, ecc., 
sono quasi il doppio delle donne. 

Nelle Indie occidentali trovia- 
mo il massimo numero di don- 
ne, 20 per cento più degli uo- 
mini. All’Equatore sono 1139 per 
1000 uomini, 1091 alla Martinica, 
1058 alla Colombia, 1006 al Chili, 
Il Salvador è il solo Stato del 
mondo dove siano tanti uo- 
mini quante donne; poi ven- 
gono gli Stati Uniti con sole 
978 per 1000 uomini, il Perù e 
il Canadà con 976; l'Argentina 
con 942, il Brasile con 938 e 
l'Uruguay con 934. 

In Asia le proporzioni sono 
anche più deboli; tranne. alle 
Samos prevalgono gli uomini; 
al Giappone vi sono 971 donne 
per 1000 uomini; 944 nell’ India 
inglese, 932 in Siberia, 909_nel- 
l'Asia centrale, 898 nella Cau- 
casia, 877 a Ceylan, 618 a La- 
buan, 537 negli Stretti e 375 a 
se > Dlecotgena d al 

£ iscendendo però ad alcune 
Si RO cifre SE troviamo che 
il minor numero di donne, appena il quarto degli uomini, si 
trova in alcune delle contee più centrali degli Stati Uniti d’A- 
merica, 
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23. Abito di stoffa di lana. 24. Abito di stoffa di lana. 
(Vedi n, 23). (Vedi n, 23). 
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RE CORVOLANTE 


LEGGENDA. 


La leggenda di « Re Corvolante » è viva nella 
tradizione storica, e corre in bocca a tutto il po- 
polo, che segna a dito, vicino ai ruderi tuttora esi- 
stenti del gran castello, l’orma sterminata che Cor- 
volante, in un momento di sdegno, impresse sul 
suolo, Si narra che Re Corvolante avesse una guar- 
dia formidabile, fida e numerosa, di giganti che 
opprimevano inesorabilmente i vassalli. La storia 
di tutte le oppressioni è risaputa; per non ripe- 
terla, l'ho delineata rapidamente nella canzone dei 
giganti. 

Fiero e superstizioso, Re Corvolante, per salvare 
i suoi tesori dall'ira popolare, il cui scoppio sen- 
tiva vicino, si afferra ad un pregiudizio comune : 
uccidendo una bella vergine sui tesori, gli spiriti 
infernali vi si legano, e li rendono intangibil 

Angelina, la fanciulla più bella dei dominii di 
Corvolante, viene rapita e immolata sul tesoro. 
Questo fatto fa traboccare la misura ricolma; il 
popolo insorge; vince i giganti; e. scomparso il 
Re, atterra il secolare e temuto castello. 

Angelina intanto — dice il popolo — guarda il 
tesoro e tesse... tesse sempre, e risponde con voce 
soavissima a chi chiama! 

Ha una chioccia coi pulcini d’oro... e certi con- 
tadini giurano di averli visti, con tanta bonomia 
e tanta sicurezza da farne impensierire... 

Ecco l'ossatura della leggenda: pubblicandola 
non ho inteso far altro, che risvegliare una me- 
moria di tempi perduti. 


O rupi solinghe, muscose, che al Cielo 
La fronte levate, qual supplice schiera, 
Di tenebre fosche vi avvolga la sera, 
Vi ‘copra la luna d’un pallido velo; 
Le aurore rosate vi mandino i baci, 
O il tuono vi solchi, vi accenda le creste, 
O forti al furore di mille tempeste, 
La forza sfidiate degli anni fugaci; 
Voi, rupi solinghe, muscose, nel core 
Voi sempre svegliate mestizia ed incanto... 
Se l'occhio vi guarda, si bagna di pianto, 
Se muovesi il labbro, sospira d'amore... 
Vagando sui colli, vagando sul piano, 
Il vostro contemplo romito sentiero; 
Contemplo gli avanzi del bruno maniero, 
Ricordo la storia d’un tempo lontano! 
Voi, rupi, narrate la triste rovina, 
Del bruno maniero, d’un popol gigante: 
Narrate la storia di Re Corvolante, 
La vergine schiava, la bionda Angelina. 


Pe 
Eccolo. È bruno, è giovane, 
L’occhio fulgente e bello: 
Pallido e muto aggirasi 
Attorno al suo castello. 
A un cenno suo scoloransi 
Cento baldi sembianti, 
E come biade al turbine, 
Si piegano i giganti, 
Eccolo, è il Re: gli appajono 
Su la gemmata fronte, 
Di fieri e Chiusi spasimi 
Le incancellate impronte..... 
D’odio uno spirto indomito 
Forse a lui rugge in core, 
O forse -vhan gl’incendii 
D’un disperato amore... 
Eccolo. È bruno, è giovine ; 
Sul suo cavallo nero, 
Pare il rubelle Satana 
Col fiammante cimiero ; 
Ed ogni dì lo veggono 
Passare come il vento; 
E dove scorre e volgesi 
Impera lo spavento.....! 
Fa 
Ecco, diventan pallidi, 
Tace la nota dell’ardito canto; 
Sembrano fatti altere, immani statue, 
Come per forza d’un ignoto incanto... 


Vien Corvolante! Luccica 
Sinistramente l’occhio suo fatale; 
Come la spuma il petto ansante gonfiasi, 
Stringe nel pugno l’elsa del pugnale! 

— Andate, andate! Sorgere 
Non dovrà la novella alba vicina, 
E qui vogl’io la più gentile vergine... 
La dovete saper? Voglio Angelina! 

Io qui la voglio... Rapido 
Si compia il mio voler com’un baleno! 
Tacque, e nell’ombra i suoi giganti sparvero 
Come corsieri che non hanno freno: 


gi 
Angelina, risvegliati! Non sai 
Che i giganti ti vengono a rapirò 
Stretta, al novo mattin, ti troverai 
Fra le catene del temuto sir. 


Angelina, tu dormi... e sopra il viso 


Hai sparsa l’onda della chioma d’ ér: 
E. quasi Jampo ardente, il tuo sorriso 
Erra fra i labri, che compose amor. 


E l'occhio malinconico e divino, 


Pare velato di gentil pudor — 
L’occhio ch’è azzurro com’un fior di lino, 
L’occhio che guarda e fa tremare i cor 


Bella è la notte. Da lontano il vento 


Reca i profumi che rapisce al suol... 
Modula ne le valli il suo lamento 
L’innamorato e fido rosignuol. 

Bella è la notte. Solitaria e mesta 
Vaga la luna per l'immenso ciel; 
Manda raggi d’amore a la foresta, 
Bacia i fiori chinati su lo stel... 

Angelina, risvegliati... Non sai 
Che i giganti ti vengono a rapirò 
Stretta, al novo mattin, ti troverai 
Fra le catene del temuto sir. 

Quali catene... o povera Angelina, 
Non le dolci catene de l’amor! 

Re Corvolante non ti fa regina, 
Re Corvolante non ti dona il cor... 

Ma piomberà su la tua chioma d’oro 
Freddo il pugnale del superbo sir; 
Bagnerà del tuo sangue il suo tesoro, 
Per tramandarlo intatto a l’avvenir... 

Non odi è È il grido de’ giganti felli, 
È delle spade il subito fragor... 
Cadon rossi di sangue i tuoi fratelli, 
Preferendo la morte al disonor...l 


.Balzi dal letto rapida, spaurita; 


La chioma sciolta è il velo del pudor.... 
Un grido solo... e ti hanno già rapita... 
Rapita ai sogni del tuo primo amor! 


o 
Del sangue della vergine 
È fumido il tesoro... 
Ma già i vassalli sorgono, 
« Morte » ruggendo a coro. 
« Morte » e i giganti cadono 
Al suolo sgominati, 
Come i superbi arcangeli 
Da Jeova fulminati! 
Morte » ed il grido vindice 
Di lagrime e dolori; 
Rimbomba formidabile 
Nel cuor degli oppressori...» 
Ai rai del sol si levano 
Le sanguinose spade ; 
Splendon siccome fiaccole 
Che accese Libertade, 
Le fide guardie cedono... 
Entrano nei castelli 
E come il tuono mugghiano 
Le squadre dei rubelli.., 
Ecco, le vampe sorgono: 
Cadon le rocche infrante, 
E tra la bruna polvere 
. Un’ombra appar gigante! 
E il Re, che guarda impavido, 
Che spira ancor terrore... 
Stampa col piè terribile 
L’orma del suo furore, 
E la tramanda ai secoli; 
E per finir da forte, 
Chiede all’ ignoto baratro 
Un’ignorata morte.....! 


. 
* * 

Mi han detto che Angelina 

È a guardia del tesor; 

Tesse e canta d'amor — sera e mattina. 
Mi han detto che la bella 

Fa pago il pio desir, 

Di chi vuole sentir — la sua favella. 
E sugli avanzi anch'io 

Accorsi del castel, 

Ma il lene venticel — solo s’udio... 
Bella, dai crini biondi, 

Che guardi il gran tesor, 
Io ti ho chiamata e ancor - non mi rispondi! 


R. SANTORO, 
GASTRONOMIA 


Frittata dolce. 


Sbattere sei rossi d’ uova, aggiungervi un poco 
di zucchero, un pizzico di spezie fina e sale, un 
cucchiajo di panna e la buccia sottile di un mezzo 
limone. Sbattere a neve tre chiara separatamente, 
aggiungerli ai rossi e sbattere tutto assieme. Met- 
tere questo miscuglio a friggere nel padellino, ri- 
movendolo finchè abbia preso una certa consi- 
stenza, ma non troppa: dev'essere tremolante come 
cacio fresco. Si spolverizza di zucchero, sul quale 
si applica per rosolarla una lama rovente, e si aro- 
matizza col rhum. 


Tortelli. 


Fare una pastina con farina e latte, rossi d’uovo, 
sale e un cucchiajo d’acquavite. Fare arrostire a 
cucchiajate questa pasta nel burro rosolato. Ne ri- 
sultano le frittelle che si servono zuccherate. 


Tortelli di patate. 


Far cuocere scelti pomi di terra, passarli allo 
staccio, mescolarvi del latte e zucchero, e farne una 
pasta omogenea, Avvoltolare questa pasta nella 
farina, e formarne dei rotondini della grossezza di 
una noce; con le barbe di una penna spalmare 
questi rotondi col rosso d’uovo e farli arrostire nel 
butirro rosolato. 


Frittelle di pomi di terra. 


Le frittelle si preparano colla medesima pasta 
del berlingozzo. Far isciogliere il burro in un pa 
dellino; quand’ ha preso il color d’oro, pigliare la 
pasta col cucchiajo e lasciarla cadere nel burro; 
fritte convenevolmente le frittelle da una parte, vol- 
tarle dall'altra per friggerle ancora; esse si gon- 
fiano ed aumentano assai di volume. Si mangiano 
pure calde. 


IGIENE 


Nessuno può accusare l’igiene, la nuova scienza 
del progresso e della conservazione, d’aver tra- 
scurato mai di compiere il proprio dovere. La sua 
parola, i suoi consigli, i suoi precetti hanno mi- 
tragliato sempre con una costanza e con una ener- 
gia febbrile. 

È forza confessarlo. Questa insistenza corag- 
giosa, questa perseveranza astuta, questa inesau- 
ribilità della scienza, hanno ottenuto un trionfo, Il 
mondo antico s'è mosso; il vecchiume s’è sfa- 
sciato. 

Tutto un ordine nuovo s'inaugura nel nome della 
scienza. Uno spirito moderno ha soffiato dentro ai 
tortuosi ed oscuri labirinti delle città decrepite, le 
ha aperte, ha spalancato dentro a quei canalicoli 
di viuzze, delle piazze ampie e festose,. delle vie 
larghe, dei giardini, ha portato dovunque dell’aria, 
della luce, della verdura. ; 

Il vecchio s'ammoderna o si distrugge. E una 
lotta, una battaglia che dura tutta una guerra. 

È una prima vittoria. L’igiene trionfa batta- 
gliando. 

1 suoi libri sono entrati come proiettili nei pa- 
lazzi, hanno frantumato un pregiudizio, scossa una 
superstizione. 

La scienza è grande nella sua immensa potenza 
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di frazionabilità. I suoi effetti sono uguali a quelli 
d'una granata; ogni scoppio ha dei frammenti; 
ogni scheggia è un libro, un consiglio, una forza. 

Non si resiste ad un bombardamento che dura 
dei secoli. 


x* 


L’igiene ha delle esigenze, dà dei comandi, essa 
ha una parola per tutti. 
Essa grida al pancione: 


— Muoviti, abbrucia, mangia minor quantità di | 


leccornie, digerisci meglio ; pallottola immensa di 
adipe, rotola; fregati sul ciottolato delle vie, pesta 
anche tu l’inghiaiamento delle strade, lascierai dei 
batuffoli di ciccia sulle pietre, guadagnerai salute. 

Essa grida al deboluccio: 

— Ginnastica. Non lasciarti ingannare dai vieti 
pregiudizi; abbandona i tuoi bioccoli di lana, i 
tuoi cache-nez, le tue giubbettine imbottite, i tuoi in- 
trugli da quarta pagina di giornale, le tue specia- 
lità da cento mali, le tue pillole del dottore Mie de 
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L’igiene grida all'uomo eccitabile e nervoso: 

— Calma; tranquillizzati in un affetto che non 
consumi; lascia le affascinanti voluttà di una vita 
d’ emozioni tempestose; affronta delle difficoltà 
materiali; nelle tue collere pensa a un bagno di 
acqua gelata; coràzzati di pazienza; fatti forte coi 
sacrifici; resisti a te stesso; adopera la tua ener- 
gia a frenarti, vinciti, dòminati; studia le scienze 
esatte; pensa ai tuoi figli; al loro avvenire, alla 
tua ed alla loro salute; non lasciarti trascinare 
dalla politica, dalle fantasticherie; fatti orologio, 
se il puoi, sappi che in qualunque modo tu ci rie- 
sca, sarai sempre orologio a sveglia. 

L’igiene, la donna robusta, dalle forme pronun- 
ziate, dal sorriso benevolo, dalla parola audace e 
severa, ha un avvertimento nuovo per ogni giorno, 
s'interessa a tutti, al bambino che succhia col latte 
della mamma i germi dell’avvenire, al vecchio che 
spreca dei tesori di salute e di forza per certe 
farfalle svolazzanti dalle ali di velluto e dai rosoni 


| colorati e coll’anima di bruco. 


x 

Così va intesa la battaglia ostinata che da lun- 
ghissimo tempo dura fra la scienza nuova e le 
eredità antiche. 

Gli effetti sono sorprendenti. Si migliora, si pro- 
gredisce moralmente e fisicamente. Moltissime ma- 
lattie epidemiche o scomparvero o tendono a scom- 
parire; moltissime altre furono frenate, rese meno 
dannose, studiate almeno nella loro vera essenza. 
L’igiene, coadiuvata dalla medicina, ha fatto dei 
miracoli; ma dei miracoli che non sanno di mi- 
stero, che si spiegano, si vedono, si. compiono a 
ogni giorno, a ogni ora. Quanto si è perduto ne- 
cessariamente in questa lotta, s'è guadagnato negli 
effetti ultimi della vittoria. Ma la morale non fu 
mai scossa; quanto più s'è cercata l'igiene e s'è 
migliorato l’ organismo, tanto più s'è curata la 
morale. 

Si “ 

Da questo affaticarsi in una vita di progresso 

continuo, da queste industrie crescenti che span- 


beîn, i tuoi spaventi da bambino viziato. Fatti uomo, 
passa sopra a qualcuno dei comandamenti di santa 
madre chiesa, mangia carne sempre, non aver 
paura del prete grasso, tondo o tabaccoso che baz- 
zica per la casa di tua nonna, e ti raccomanda il 
digiuno col santo amor di Dio. 

Essa grida al beone ostinato:’ 

— Lascia da parte il calice, sacerdote avvinaz- 
zato d’un idolo arrubinato; non accenderti con 
falsi entusiasmi, sbugiardati, di quella energia da 
Stoppa accesa; entra nella vita, partecipa alle sue 
lotte, ai suoi calmi piaceri, ai suoi sacrifizi; non 
avvelenarti di alcool e di pazzia; modera i tuoi 
impeti bacchici, i tuoi ditirambi insensati; cessa le 
tue canzonaccie da bordello; i tuoi sghignazza- 
menti da ebete; sta ritto, colla faccia alta, colla 
dignità d’un uomo; non barcollare, non stramaz- 


zare a térra impiastricciandoti il volto di mota| 


come i maiali. Hai una famiglia, pensa all’ eredità 
che trasmetti ai tuoi figli, medita alle ae 


fatali che seguono i tuoi delirj. 


Venditori di Koca. 


*+ 


L’igiene ammaestra popoli e reggitori; pensa a 
tutto, ai cibi, alle acque, ai sistemi di canalizza- 
zione e di fognatura. S'impanca oggi anche essa 
nei consigli comunali, nei Parlamenti, detta leggi, 
raffrena abusi, distrugge vecchi errori, raddrizza 
opinioni, pronuncia delle condanne capitali che 
sono promesse di salute. Entra anche nelle scuole, 
abbatte quelle anticaglie di panche e di sistemi, 


apre ampie finestre, inonda d’aria e di luce quei | 


locali muffaticci, sveglia con nuovi criteri giovani 
intelligenze. 

L’igiene si fa milizia e sacerdozio, annichila da 
una parte, distrugge, sgretola, polverizza, abbatte, 
fulmina; dall’altra rifabbrica,crea, riproduce. Essa 
esce dallo stretto limite della città, corre per le 
ferrovie, arresta i disastri, sorvegliando il daltonismo. 
Fa dei trattati fra popolo e popolo, fa cessare il 
colèra, rinserra la peste a Votljanka con un muro 
di cosacchi, 


dono dovunque colle nere e dense colonne di fumo 
elementi nocivi, da questi commerci che stancano 
col trascinare popolazioni intere di:gente ardita in 
monti inesplorati, da questo rapido spostamento di 
interessi, da questo mutare improvviso di abitu- 
dini, possono essere derivati alla società moderna, 
insieme agli immensi benefizi, dei danni fisici e 
morali, L’igiene ha in parte riparato ai primi, ri- 
parerà ai secondi. Ne ho la più sicura, la più in- 
crollabile e salda convinzione. 
Dottor VINAY. 


VENDITORI DI KOCA 


Trasportiamoci colla fantasia al di là dell’Atlan- 
tico, in quelle immense pianure che si chiamano 
Llanos e Pampas, di cui due soltanto, quelle del Rio 
della Plata e della Patagonia, hanno un’estensione 
che Humboldt fa ascendere a chilometri qua- 
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drati 463,195, vale a dire un quarto di più dell’Italia | 
intiera, comprese le isole. | 

In quelle immense solitudini, interrotte qua e là | 
da qualche capanna, da qualche cacciatore, da! 
qualche indiano, s'incontrano talvolta i venditori | 
di koca. 

Tutti sanno che cosa è la koca e l’uso che se | 
ne fa dagl’indigeni e dagli europei. 

I venditori di koca sono numerosi nella Bolivia 
più che altrove. Essi non fanno altro che montare 
a cavallo e percorrere i luoghi dove sanno di tro- 
varne. Non è raro di imbattersi in alcuni, accom- 
pagnati dalle loro donne, che vogliono partecipare 
delle fatiche e dei pericoli. 


IL CAPOLAVORO DEL DELITTO 


(Continuazione e fine, vedi num. antecedente). 


Un delitto, difatti, non è veramente un capola- 
voro se non quando l’autore resta impunito. Per 
altra parte, l’impunità non è completa se non 
quando la giustizia condanna un falso colpevole. 

Oscar Lapissotte ebbe l’impunità completa. 

La giustizia non esitò un solo istante a trovar 
l'assassino. 

Evidentemente era il cocchiere. I frammenti delle 
lettere erano indizi infallibili. Chi altri, fuorchè il 
cocchiere, amante di colei, poteva conoscere così 
bene le cose favorevoli al delitto è Chi altri poteva 
averle chiavi? Non aveva egli cominciato per ru- 
bare alla vedova d'accordo colla donna? Non era 
cosa logica che egli avesse varcata la soglia che 
separa il furto dell’assassinio è Del resto, il pezzo 
di cravatta accusatore parlava chiaramente. Per 
colmo di disgrazia, il cocchiere aveva dei cattivi 
precedenti. Ultima circostanza aggravante, egli non 
potè provare dove fosse all'ora fatale. Ebbe un 
bel negare e protestare della sua innocenza, tutto 
era contro di lui, nulla in suo favore. 

Fu giudicato, condannato a morte e giustiziato, 

di giudici, i giurati, l'avvocato, i giornali, il pub- 
blico furono d'accordo ad aver la coscienza tran- 
quilla sul conto suo. In tutta la sua faccenda non 
vi era che un punto scuro: non si poteva ritrovare 
la fortuna rubata, Si pensò ch’ei l'avesse celata 
in luogo sicuro, ma nessuno dubitò ch’ ei non la 
avesse rubata. 

Insomma, se mai ci fu reo riconosciuto colpe- 
vole del suo delitto, fu il cocchiere. 

Si dice che la coscienza di una buona azione 
dà una pace profonda. Ma poche persone ebbero 
il coraggio di dire che l’impunità di una cattiva 
azione procura auche la sua felicità. Barbey d’Au- 
revilly, scrivendo la novella intitolata: La felicità 
nel delitto, ha avuto ragione, giacchè i scellerati 
conoscono la serenità. 

Oscar Lapissotte potè godere pienamente del 
suo doppio assassinio ed assaporarne i frutti in 
una securità assoluta. Non ebbe nè rimorsi, nè ter- 
rore. L’unica cosa che provò e che andò sempre 
crescendo fu un orgoglio smisurato. 

Orgoglio d’artista segnatamente. Ciò che gli 
fece perdere ogni considerazione morale, si fu pre- 
cisamente la perfezione dell'opera sua, ed il sen- 
timento che egli aveva di essersi mostrato vera- 
mente inappuntabile, 

Ma, all’ infuori di ciò rimase un uomo scono- 
sciuto, e glie ne dolse vivamente. Nel mondo let- 
terario non aveva fortuna, malgrado i suoi danari, 
i suoi versi, la sua prosa, i suoi saggi, le sue pro- 
duzioni drammatiche non avevano alcun valore. 
Eppure egli aveva fatto un capolavoro, il capolavoro 
del delitto. 

Il mondo non conosceva Oscar Lapissotte, ma 
soltanto Anatolio Deroses (era uno dei suoi pseu- 
donimi), personaggio ricco, amabile, ma che aveva 
il torto di aver la velleità di essere letterato, e 
sporcava carta inutilmente. 

Allora gli venne un’idea: raccontare al mondo 
l'opera da lui compiuta. Tutti l'avrebbero letta; 
sarebbe unico nel suo genere. Chi poteva raccon- 
tare quel fatto degno di essere celebre, meglio di 
chi l'aveva commesso è 
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Lottò dieci anni contro questa idea. Si lasciò 
dapprima divorare dal rincrescimento di non aver 
fatto il sogno invece dell’azione, poscia lo prese 
il desiderio di raccontare l’azione come un sogno. 
Quello che lo assediava. non era già il demone 
della perversità, quella potenza singolare che spinge 
i personaggi di Edgard Poé a: palesare il loro se- 
greto, era soltanto una. preoccupazione. letteraria, 
il bisogno di fama, il prurito della gloria. 

Finalmente quell’ ossessione. divenne frenesia, 
delirio. Scrisse il Capolavoro del delitto, ea invece di 
firmarlo col suo pseudonimo letterario -di Anatolio 
Deroses, che tutti credevano essere il suo nome, 
lo firmò invece col suo vero. nome di Oscar La- 
pissotte che tutti presero per un pseudonimo. 

Il Capolavoro. del delitto comparve nella Revue des 
deux Mondes, ed ebbe un successo prodigioso, 

Tutti i giornali di Parigi proclamarono .le bel- 
lezze del nuovo capolavoro letterario; lodarono la 
magnifica idea di Anatolio Deroses di prendere un 
delitto di dieci anni addietro e passato in giudi- 
cato per farne uno stupendo romanzo collegandovi 
la persona di Oscar Lapissotte, e trasformando un 
volgare assassinio in un’opera meravigliosa per 
combinazione. 


2. 
* 


Tuttavia, negli articoli, anche i più lusinghieri, 
due cose irritavano molto Oscar Lapissotte. 

La prima gli è che tutti si ostinavano a pren- 
dere il suo vero nome per un pseudonimo e chia- 
marlo Anatolio Deroses. 

La seconda gli è che si parlava troppo della 
sua immaginazione, e che nessuno faceva parola 
della verosimiglianza del suo racconto. 

Queste due desiderata lo tormentavano talmente 
che egli dimenticò tutta la felicità della sua gloria 
nascente. Gli artisti son fatti così: anche quando 
la critica li adagia sopra un letto di rose, soffrono 
se una foglia fa la menoma piega. 

E quindi, un giorno, mentre un essere qualunque 
di questo mondo si congratulava col grand’uomo 
di aver scritto il Capolavoro del delitto, e gli dava 
del turibolo sotto il naso, Oscar Lapissotte per- 
dette la pazienza, e gli disse a bruciapelo: 

— Eh, signore, quali non sarebbero le vostre 
felicitazioni se conosceste il vero di tutta questa 
faccenda! Il mio scritto non è un romanzo; i fatti 
sono accaduti. E sono io che li ho commessi, Il 
mio vero nome è Oscar Lapissotte. 

Aveva detto ciò freddamente e con aria di con- 
vinzione, ben accentuando ogni sillaba. 

— Oh bella! oh bella! esclamò il suo interlo- 
cutore. Lo scherzo è d’una lugubrità unica. 

E, all'indomani, tutti i giornali ripetevano Paned- 
doto. II tentativo di mistificazione con cui Anatolio 
Deroses voleva farsi passare per assassino fu tro- 
vato delizioso. Decisamente egli era originale e 
degno di occupare Parigi. 


. 
* * 


Oscar Lapissotte divenne furioso. Andò ripetendo 
a tutti gli amici che egli era Oscar Lapissotte e 
e non Anatolio Deroses, che il delitto di via Saint- 
Denis l'aveva commesso lui. La cosa parve strana 
dapprima, monotona poi, e finalmente noiosa. In 
capo ad una settimana passò per imbecille. Egli 
non sapeva mantenersi all’altezza della sua ripu- 
tazione di grand’uomo. 

Quel principio di capitombolo l’esasperò: 

— Ebbene, sappia il mondo chi è Oscar Lapis- 
sotte! 

E all'indomani ‘andò a trovare il giudice d’istru- 
zione che aveva condotto il processo della via! 
Saint-Denis, 

Il giudice lo ricevette con aria amabile. Aveva] 
letto la novella nella Revue des deux Mondes, aveva | 
letti i giornali e conosceva l’ originalità di Anatolio | 
Deroses di volersi far passare per autore del de- 
litto. Tutte le assicurazioni di Anatolio erano per! 
lui assurde. | 

— Del resto, gli disse il giudice, il vostro rac=| 
conto, quantunque eccellentemente scritto ed im-| 

: | 
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maginato, non è combinato naturalmente. L’jn, 
contro colla cameriera alla Pietà troppo cercato, 
Il sonnifero (permettetemi il bisticcio) è difficile a 
digerirsi, E così dirò di altri particolari. Come Opera 
d’arte, la vostra novella è originale, ed interessan. 
tissima; come delitto, è impossibile. Mio caro sj. 
gnor Deroses, mi rincresce non contentarvi; se vj 
ammiro come letterato, non saprei prendervi su 
serio come reo. 

— Oh, lo vedrai, urlò Oscar Lapissotte avven. 
tandosi sul magistrato, 

Aveva la schiuma alle labbra, gli occhi iniettati 
di sangue, tutto il corpo sollevato da un accesso 
di collera. Avrebbe strangolato il giudice se non 
fosse venuta gente in soccorso e non avesse ga. 
gliardamente legato il furibondo. 

Cinque giorni di poi, era condotto a Charenton 
come pazzo. 


+ 


E quello che v'è di più spaventevole si è che 
Oscar Lapissotte non era pazzo. Aveva tutta la sua 
ragione, ed era sempre più torturato. 

— Così, pensava egli, ho tutte le sventure. La 
gente non vuol credere nè al mio nome, nè al mio 
delitto. Quando sarò morto, passerò semplicemente 
per Anatolio Deroses, uno scribacchiante che aveva 
immaginato un solo bel racconto; e si prenderà 
per un personaggio da romanzo quell’ Oscar La- 
pissotte, l'essere che io sono, l’uomo di sangue 
freddo, di decisione, d’azione, l’eroe della felicità, 
la negazione vivente del rimorso. Oh, non m’im- 
porta di essere ghigliottinato, ma si sappia la ve- 
rità! Non fosse che per un minuto prima di met- 
tere il collo nella mezzaluna del patibolo; non 
fosse che per un secondo quando la lama scen- 
derà; non fosse che il tempo di un lampo, voglio 
aver la certezza della mia gloria e la visione della 
mia immortalità. 

Quelle esclamazioni erano accolte come mani- 
festazioni di pazzia. 

Finalmente, a forza di vivere nella sua idea fissa 
e nella compagnia dei pazzi, divenne pazzo an- 
ch'egli. 

Allora lo mandarono via dall’ospedale giudican- 
dolo gugrito. 

8, RR aveva finito per credere di es- 
sere Anatolio Deroses, e di non aver mai assas- 
sinato. 

È morto colla convinzione di aver sognato la sua 
opera e non di averla fatta. 


JEAN RICHEPIN. 


SCIARADA 


Nell’adoprare il primo 

Fa d’uopo esser discreto; 
Il secondo pronunzia 

Chi legge l’alfabeto ; 

Dal mare Il tutto viene, 

E il primo lo mantiene, 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
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La direzione del giornale La Movità fornisce i | 
Modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario per adulte 
e ragazzine, e di qualunque oggetto di biancheria (sol- 
tanto) per uomo, preparati in modo da renderne l’uso 
facilissimo anche alle persone meno pratiche. 

I modelli accennati sono destinati a//e sole Abbo- 
nate del giornale La Novità alle quali, occorrendo, 
verranno pur date le opportune spiegazioni nella 
corrispondenza del giornale. 

I modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa Lire 41. 50. 

Le signore Abbonate, inviando vaglia postale di 
quell’importo all’Editore EDOARDO SONZOGNO, 
a Milano, Via Pasquirolo, N. 14, uniscano alla let- 
tera una fascia, portante il loro indirizzo, e indichino 
con precisione il modello che desiderano, 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


